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Prefazione 
 

I testi biblici presi in esame in questo lavoro sono tratti dal testo masoretico della Biblia Hebraica 

Stuttgartensia (1997). L’estrazione e la copia dei versetti è stata effettuata attraverso il software 

BibleWorks. 

I nomi propri seguono la traduzione CEI 2008, citata in base al sito web  http://www.bibbia.net/. 

Nei casi in cui era necessario alla discussione essi sono stati traslitterati secondo le norme riportate da 

Carrozzini (1961), senza segnalare la quantità delle vocali. 

Per le traslitterazioni da lingue antiche diverse dall’ebraico (sumerico, accadico, aramaico, greco) 

si è fatto riferimento alla bibliografia di volta in volta citata. 

I nomi e le abbreviazioni dei libri biblici sono conformi a quelle della Bibbia di Gerusalemme. 

Per la traduzione dei versetti biblici riportati nel capitolo 2 come esempi esplicativi si è fatto 

riferimento alla versione CEI 2008, tranne quando espressamente indicato. Per i versetti del capitolo 3 e 

dell’Appendice la traduzione ha costituito parte del lavoro di tesi. 
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Introduzione 
 

Nell’episodio biblico del roveto ardente, che molti esegeti ritengono centrale nella comprensione e 

nella confessione biblica di Dio1, Mosè chiede a Dio di rivelargli il suo nome (Es 3,13). Pochi versetti 

prima era stato Dio a iniziare un dialogo con lui, chiamandolo per nome dal roveto che bruciava senza 

consumarsi (Es 3,4). Il nome è un elemento chiave della narrazione, è il mezzo attraverso il quale si 

instaura un contatto tra la divinità e l’uomo. Attraverso il nome Dio richiama l’attenzione di Mosè. 

Attraverso il nome Mosè vuole conoscere chiaramente chi gli parla, avere un’idea del suo potere.  

I commenti esegetici a questo episodio spesso chiamano in causa la concezione del nome nelle 

culture contemporanee a Israele antico, il suo stretto legame con l’esistenza della persona nominata, 

addirittura con la sua intima essenza2. Ma una domanda può sorgere: questo modo di concepire il nome 

è realmente attestato nella Bibbia? Il Grande Lessico dell’Antico Testamento, alla voce שם (nome)3, 

risponde in modo sostanzialmente negativo, ma lascia aperta la possibilità di ulteriori indagini. 

Il desiderio di approfondire la conoscenza sul significato del nome proprio nella Bibbia ebraica, 

anche in relazione con la mentalità delle culture circostanti a Israele nel periodo di composizione della 

Torah, ha dato origine a questo lavoro di tesi. Non si è trattato in modo specifico della tematica relativa 

ai nomi di Dio, che avrebbe richiesto da sola un lavoro di ricerca dedicato. Si è concentrata l’attenzione 

sull’atto dell’imposizione del nome a persone e luoghi, tentando di investigarne le caratteristiche e 

valutarne il significato. Come caso particolare è stato studiato il cambiamento di nome. 

Nel presentare lo stato della questione, sono stati lasciati i riferimenti alla teoria delle fonti, in 

quanto parte sostanziale del pensiero dei diversi studiosi. Nell’analisi del testo della Bibbia ebraica, 

invece, non si è tenuto conto delle fonti, perché attualmente questo approccio risulta meno condiviso di 

qualche decennio fa. Si è seguito invece Blenkinsopp (1992) secondo il quale le differenze stilistiche tra 

i racconti dei patriarchi rendono plausibile la teoria di una loro origine e formazione distinte e 

giustificano la pratica comune di dividere la narrazione dei patriarchi in tre parti, corrispondenti ai 

personaggi principali: Abramo, Giacobbe (e Isacco), Giuseppe. Questa suddivisione è stata seguita nel 

commentare i versetti, al fine di articolare meglio l'esposizione.  

L’analisi inizia, nel capitolo 1, dal concetto odierno di nome proprio, a cui seguono un accenno 

all’idea di nome nelle società primitive odierne e una trattazione sintetica sulla molteplicità di 

significati associati ad esso nelle culture del Vicino Oriente antico. 

                                                
1 Vedi ad esempio Ratzinger (1968). 
2 Questa idea si trova anche in alcune note della Bibbia di Gerusalemme (1991): “Dio dà qui il suo nome che, 
secondo la concezione semitica, deve definirlo in una certa maniera” (nota a Es 3,13); “Secondo la concezione 
antica, il nome di un essere non lo designa soltanto, ma determina anche la sua natura. Un cambiamento di nome 
sottolinea quindi un cambiamento di destino” (nota a Gen 17,5, cambiamento di nome di Abramo). 
3 Reiterer (1989). 
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Il capitolo 2 riporta lo stato della questione relativo al nome proprio nella Bibbia ebraica: sono 

stati evidenziati i diversi significati del nome nel testo biblico, presentati in letteratura, segnalando la 

loro affinità alla mentalità delle culture circostanti, di cui al capitolo precedente; successivamente sono 

state descritte le caratteristiche dell’imposizione e del cambiamento di nome, accennando ad alcune 

problematiche interpretative. 

L’esame del testo della Bibbia ebraica, circoscritto al solo libro della Genesi, è l’oggetto del 

capitolo 3: sono state esaminate tutte le occorrenze di imposizione e cambiamento di nome, 

evidenziando la loro formulazione sintattica, la presenza di una spiegazione eziologica, la natura di chi 

impone e di chi riceve il nome. Le informazioni ottenute sono state elaborate anche in modo 

quantitativo. 

I risultati del lavoro di analisi sono stati sintetizzati e commentati nel capitolo conclusivo. 

 

Desidero ringraziare, prima di tutto, mio marito Andrea e i miei figli Maria, Anna e Francesco, che 

assieme a parenti, amici, colleghi hanno sopportato pazientemente le conseguenze del mio impegno 

nello studio. 

Sono grata ai miei insegnanti di ebraico: Annalisa Bertocco e Franca Adami, della Scuola Biblica 

della diocesi di Venezia; i docenti di Ca’ Foscari, in particolare Tsipi Baran per la sua inesauribile 

disponibilità e pazienza. Ringrazio anche Federico Squarcini e Roberto Tadiello, per le utili indicazioni 

bibliografiche, e Tiziano Lorenzin per l’incoraggiamento a proseguire nello studio.  

Mi ha molto aiutata, in questi anni, studiare assieme agli amici del corso di ebraico della Scuola 

Biblica: li ringrazio tutti per l’amicizia e l’affetto con cui mi hanno sostenuta. 

Il mio amore per la Bibbia è nato all’interno del Cammino Neocatecumenale, che ringrazio nella 

persona dei suoi iniziatori, Kiko, Carmen e padre Mario, dei miei catechisti e dei fratelli di comunità. 

Dedico questa tesi a don Ivo Franceschini, fratello e padre nella fede, a dieci anni dalla sua nascita 

al cielo. 
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 הקדמה
 

משה ,  אלוהיםה ת בהבנמרכצי ואשחוקרים רבים סוברים שה, ער ונה הבוסהתנכי של הפור יבס

 , ל" הקודמים לפסוק הנפסוקים כמהב ).3,13 שמות(  שמו ה לו אתגלשיאלוהים את ה שואל

 מהווה מפתח השם . )3,4 שמות(  לא אוכלשער ובהסנה הקרא לו מ, ו מהאלוהים התחיל דיאלוג ע

את  השם האלוהים מושך באמצעות .אדם האלוהים וה בין המקשראמצעי ההוא ,   הסיפורלהבנת

שג על ולקבל מ,  בהירות מי מדבר איתוב השם משה רוצה לדעת באמצעות.  משה ו שלתשומת לב

   .וו ועוצמתכוח

תקופה אחרי ב, עתיקות  תרבויותשם בהים קרובות מתיחסים לרעיון של ת לע לסיפור הזהפרושים

נשאלת .  לקבלת השם על ידי האדם הקיים ויישותו תהתייחסוה ,ס " לפנה5-במאה ה, לות הג

 Grande Lessico dell’Antico Testamento ספרב ?ך"א ממש בתננמצ חשיבה הזההאופן האם   ,שאלהה

  .קרים נוספים למח  אפשרותמשאיר אבל ,ת  שליליניתנת תשובה,  שם חתחת המונ, 

גם ביחס , ך "אישי בתנהשם ההרצון להעמיק את המשמעות של מ העולגמר הזאת העבודת 

 של שאוהנאת  חקרתי לא .ישראל בזמן כתיבת התורה   שהיו בסביבת תרבויותלשמנטליות ל

 ותשםהתמקדתי בנושא של מעשה נתינת ה . נפרד מחקר  דורש היה הדברכי  , אלוהיםהשמות 

 .  את שנוי השם כמקרה מסוים גם חקרתי. ו  ומשמעותונימאפיי, לאנשים ולמקומות 

, נכתבה כבר על ידי מלומדים ש , ותמקורה לתאוריה של יהתיחסת, בנושא שכבר נלמד בתאור 

היום הגישה הזאת היא כי , המקורות הללו בחשבון ו לא נלקחהתנכי שאני חקרתי הטקסט  אולם

 להתייחס למחקר שלי תת החלט במקום זא.עשורים   לפני כמההתהיש  מקובלת כמו יותרלא

אבות הי רטוען שיש הבדלים סיגנוניים בסיפו במחקר שלו הוא . (Blenkinsopp, 1992)בלנקינסוף  

אבות הספור  בהפרדתהשמוש את זה מצדיק .   שלהםיםלים לחשוב על מקורות שונוובגלל זה יכ

וקה הזאת חלה .יוסף ,  )ויצחק ( יעקב , אברהם  , אחד לכל דמות ראשית,  חלקים השלושל

  . שלי הקלה עלי כדי לתאר טוב יותר את התוכנים לפרדים בודת גמר עב

יון הזה בחברות פרימיטיביות היום עואחר כך רמז על הר, שם היום  היון שלע אחד נוגע לררקפ

  .קדמון הקרוב המזרח השם בתרבויות של הסינתזה של משמעויות רבות של ובסוף 

שם השל  משמעויות שונות . נישהפרק ההתוכן של  הוא ך"ם על שם אישי בתנילמודי החוקר

הפרק ממשיך  . באיזורתרבותיות ה עם תםרביקאת מטרה להראות ב, הודגשו תנכי הבטקסט 

  . רמז לכמה בעיות פרשנות וי השם עםנ ושי נתינתאפיינים שלמהאת תאר מו
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 ת הבדיקה נוגע . תספר בראשיב רק, ך "תנהבדיקת הטקסט של  התוצאות של  אתציג מישיפרק של

הקיום של הסבר , תחבירית שלהם הצורה האת מדגישה  השם והמתייחסים לנתינתפסוקים הלכל 

 לגבי התוצאות של סטטיסטי עשיתי גם גרף .שם השם ומי מקבל את ה את נותןמי , מקור המלה ל

   .ניתוח זה

   . בכללותהעבודה ה מכיל סכום ופרשנות של רוןחהפרק הא
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Cap. 1   Il nome proprio oggi e nel mondo antico 
 

1.1 Il nome proprio oggi 

 

1.1.1 Alcune definizioni 

 

Secondo Barbero e Beccaria (1994) i nomi propri sono elementi del lessico di ogni lingua che 

svolgono funzione denominativa nei confronti di specifici individui, siano essi persone fisiche o altri 

elementi della realtà, come luoghi e avvenimenti storici. I nomi propri di persona hanno un 

comportamento autonomo rispetto alla categoria generale del nome comune, dal punto di vista 

morfologico e sintattico. A causa del loro valore referenziale specifico non sono sensibili alle categorie 

grammaticali del genere e del numero, perciò non subiscono variazioni morfologiche desinenziali. A 

proposito dell’atto del nominare, nello stesso dizionario si trova: “Nominare, secondo un’opinione 

concordemente espressa nella trattatistica grammaticale antica, è il primo atto di conoscenza che l’uomo 

riesce a compiere e i grammatici della tarda latinità, dandone un’interpretazione in chiave 

paronomastica, ricordavano che «Il nome ha ricevuto questa definizione perché rende noti gli oggetti e 

le cose» («Nomen quasi notamen quod res notas efficit», in Isidoro di Siviglia)”. 

I nomi propri (Berruto e Cerruti, 2011) possono essere pensati come etichette, termini a referente 

unico che diversamente dai nomi comuni designano un individuo e non una classe. Nei termini della 

logica essi hanno solo estensione (definita come l’insieme degli individui a cui il termine si può 

applicare) e non intensione (l’insieme delle proprietà che costituiscono il concetto designato da un 

termine). 

L’idea secondo cui i nomi propri sono caratterizzati dall’essere slegati dal loro significato era stata 

messa in luce anche da Gardiner (1957). La teoria dei nomi propri presenta difficoltà non ovvie a un 

primo sguardo: appena si considera il concetto di nome proprio ci si accorge che ad esempio il nome 

John non indica un solo individuo, ma una moltitudine di individui vissuti nel corso dei secoli. Inoltre è 

possibile usare i nomi propri con articolo e plurale (“Only a Raphael could have painted such a 

picture”,“The new Jerusalem”, “The Marys of England”)1. 

Gardiner analizza alcune definizioni, quella di Mill (1872) che vede i nomi propri come un 

marcatore privo di significato, posto sulle cose per distinguerle le une dalle altre, e quella di Dionisio 

Trace, filologo e grammatico alessandrino del II secolo a.C., secondo il quale il nome proprio designa 

un singolo individuo, a differenza del nome comune che indica invece una classe di individui. Tale 

definizioni, che identificano i nomi propri come quelli usati individualmente in contrasto con quelli che 

sono usati comunemente, secondo Gardiner non sono inattaccabili: infatti esistono nomi applicati 

                                                             

1 Gardiner (1957), p. 11-15. 
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individualmente che non sono nomi propri (il sole) e nomi applicati comunemente che lo sono (le 

Pleiadi, i Medi e i Persiani). Inoltre anche l’idea di marcatore privo di significato sembra inadeguata, 

perché il nome proprio, in alcuni casi, ha significato (Dartmouth, Mont Blanc). 

Gardiner propone invece la seguente definizione di nome proprio2: 

 “A proper name is a word or group of words recognized as indicating or tending to 

indicate the object or objects to which it refers by virtue of its distinctive sound alone, 

without regard to any meaning possessed by that sound from the start, or acquired by it 

through association with the said object or objects.” 

La definizione sottolinea l’importanza del suono distintivo del nome, dell’intenzione di chi lo 

assegna e del riconoscimento della validità di quel nome da parte delle persone che lo usano. 

Per arrivare a questa Gardiner, nel corso del suo lavoro, aveva sottolineato la distinzione tra 

“parola” e “nome”: quando parliamo di una “parola” la nostra mente si dirige dal suono al significato 

che essa sottende; quando invece parliamo di un nome noi diamo per scontato che esiste qualcuno o 

qualcosa a cui quel suono corrisponde, che ne costituisce l’origine e la ragion d’essere. Egli inoltre 

aveva evidenziato come caratteristica del nome proprio la sua intima relazione con l’atto del nominare: 

secondo la sua analisi i nomi propri si differenziano dai nomi comuni proprio perché sono oggetto di un 

esplicito e voluto atto di nominazione. 

Gardiner dedica parte del suo lavoro a confutare la visione di Russell e della sua scuola relativa ai 

nomi propri. Sebbene il punto di vista di Russell e la contrapposta posizione di Frege siano di 

fondamentale importanza per chi desideri approfondire la tematica del nome proprio, essi sono attinenti 

all’ambito della filosofia e allargherebbero eccessivamente il campo d’indagine di questo lavoro di tesi, 

dal quale sono perciò esclusi. 

 

1.1.2 L’imposizione del nome: enunciato performativo o segnatura? 

 

L’imposizione del nome rientra in una particolare categoria di enunciati, gli enunciati 

performativi, che sono stati oggetto di studio a partire dagli anni ’603.  

In una serie di lezioni tenute nel 1955 ad Harvard4 Austin definì “performativi” quegli enunciati 

che non descrivono qualcosa, non sono “veri” o “falsi”, e sono tali che l’atto di pronunciare la frase 

costituisce l’esecuzione di un azione (ad esempio: “Battezzo questa nave Queen Elizabeth” – mentre si 

rompe una bottiglia contro la prua). Questi enunciati sono tipicamente alla prima persona singolare del 

presente indicativo. Pronunciare le parole comunque non è l’unica condizione necessaria affinché l’atto 

                                                             

2 Gardiner (1957), p. 43. 

3 Searle, (1969), Austin (1976). 

4 Il contenuto di queste lezioni è riportato in Austin (1976). 
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sia eseguito compiutamente: le circostanze devono essere appropriate e chi parla o le altre persone 

presenti devono eseguire anche ulteriori azioni fisiche o mentali (per battezzare una nave è 

indispensabile che chi parla sia la persona designata per farlo; perché sia valida una scommessa è 

necessario che chi la riceve ne abbia accettato le condizioni;…). Austin esamina nel dettaglio le 

condizioni per cui un performativo è ben posto, cioè porta felicemente a compimento l’azione. Le 

condizioni che elenca per la “felicità” di un enunciato performativo sono: 

- deve esistere una procedura convenzionale accettata, che include l’atto di pronunciare certe 

parole, da parte di certe persone, in certe circostanze; 

- le particolari persone e circostanze devono essere appropriate per il richiamarsi a quella 

particolare procedura; 

- la procedura deve essere eseguita da tutti i partecipanti correttamente e completamente; 

- se la procedura comporta che alcune persone debbano avere certi pensieri e sentimenti, allora le 

persone coinvolte devono di fatto avere quei pensieri e sentimenti. 

Trasgredendo una di queste condizioni l’enunciato performativo sarà “infelice”, cioè l’atto che 

rappresenta non sarà realizzato con successo. 

All’inizio della sua opera Austin aveva definito gli enunciati performativi, felici o infelici, 

contrapponendoli agli enunciati constativi, o asserzioni, per i quali si può dire che sono veri o falsi. Nel 

corso della trattazione, però, fa cadere progressivamente questa distinzione, mostrando che i due tipi di 

enunciati non sono poi distinti in modo così evidente: in sintesi, allora, secondo Austin “dire” qualcosa 

è sempre “fare” qualcosa. 

Agli enunciati in cui viene imposto un nome, oggetto di questo lavoro di tesi, si applicano le 

considerazioni di Austin: l’assegnazione di nome costituisce in se stessa un’azione; perché essa sia 

“felice”, cioè condotta con successo, devono verificarsi alcune condizioni: chi impone il nome deve 

possedere l’autorità per farlo e deve farlo con intenzione, cioè con sentimenti e pensieri appropriati; le 

circostanze in cui l’assegnazione di nome avviene devono essere anch’esse appropriate. 

Gli enunciati performativi nell’ebraico biblico sono stati trattati da Waltke e O’Connor (1990) nel 

paragrafo “instantaneous perfective”5 e sono l’oggetto del contributo di Hillers (1995), secondo il quale 

essi potrebbero costituire parte di un rituale. Hillers elenca una serie di enunciati performativi tratti 

dalla Bibbia secondo il seguente criterio: presentano un verbo alla prima persona singolare del perfetto, 

che si traduce in modo inusuale con il presente, pur non rientrando tra i verbi che esprimono emozioni. 

Tra questi troviamo: “Pongo ( נתתי ) il mio arco sulle nubi, perché sia il segno dell’alleanza tra me e la 

terra.” (Gen 9,13); “Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo ( נשאתי פניך ), di non distruggere la 

città di cui hai parlato.»” (Gen 19,21); “Il Faraone disse a Giuseppe: «Ecco io ti metto a capo ( נתתי ) di 

                                                             

5 Waltke e O’Connor (1990), p. 488: “An instantaneous perfective represents a situation occurring at the very 

instant the expression is uttered. This use appears chiefly with verba dicendi (‘verbs of speaking’, swearing, 

declaring, advising, etc.) or gestures associated with speaking.” 
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tutta la terra d’Egitto. »” (Gen 41,41). Nel suo elenco di passi biblici Hillers non include occorrenze di 

imposizione o cambiamento di nome. 

Un approccio completamente diverso è quello di Giorgio Agamben (2008), che fa riferimento alla 

visione premoderna del nome proprio come segno della realtà nascosta delle cose. 

Il filosofo esamina dapprima l’opera di Paracelso6 (1493-1541) secondo il quale tutte le cose 

portano un segno che manifesta e rivela le loro qualità invisibili. Attraverso i segni l’uomo può 

conoscere ciò che in ogni cosa è stato segnato. La signatura è la scienza attraverso cui ciò che è 

nascosto viene trovato.  

Secondo Paracelso i segnatori sono tre: l’uomo, l’archeo (archeus) e le stelle (astra). Adamo è il 

primo segnatore, in quanto conferisce i nomi appropriati agli animali (Gen 2,19-20). I segni degli astri 

manifestano la forza e la virtù soprannaturale: di essi si occupano le scienze divinatorie, come 

fisiognomica e chiromanzia che permettono di scoprire nei segni impressi dagli astri sul volto, le 

membra o le mani degli uomini il segreto dell’ “uomo interno”. I segni degli astri non devono però 

essere subiti passivamente: “l’uomo saggio può governare e padroneggiare la stella e non viceversa. Un 

uomo bestiale è invece dominato dalla stella…”.  

Uno dei punti evidenziati da Agamben nel corso della sua discussione è il seguente: la segnatura 

non implica esclusivamente una relazione da causa a effetto, ma una relazione più complessa, che 

retroagisce sul segnatore. 

Anche i sacramenti della religione cristiana, come descritti nelle opere di Ambrogio, Agostino, 

Ugo di San Vittore, Tommaso, sono secondo Agamben esempi di segnatura. 

 

1.2 Il nome proprio nel mondo antico 

 
Scopo di questo capitolo è investigare l’importanza del nome nelle culture contemporanee a 

Israele, nell’epoca di formazione del testo della Bibbia ebraica. Prima di ciò, si è voluto dare uno 

sguardo al modo di pensare delle società primitive di oggi e ai documenti che risalgono al periodo 

dell’emergere della scrittura.  

 

1.2.1 Società primitive 

 

Il nome come elemento costitutivo della personalità 
Nella vita delle società primitive il nome riveste un importanza fondamentale. Lo sottolinea uno 

studio di Lucien Lévy-Bruhl (1927) che si occupa delle istituzioni, degli usi, e delle rappresentazioni 

collettive di alcune popolazioni presenti in Papua Nuova Guinea, Guiana, Nuova Zelanda, Ruanda. 

                                                             

6 De natura rerum, IX libro De signatura rerum naturalium. 
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Nella parte del libro che tratta la concezione della vita e della morte dell’individuo, egli osserva che 

nelle società primitive di Nuova Guinea, Africa equatoriale, Madagascar, il neonato non è considerato 

veramente un uomo, è un essere ancora legato al mondo degli spiriti; la sua morte non provoca dolore, 

non si fa lutto per lui, addirittura si giustifica l’infanticidio. L’evento della nascita non riguarda la tribù, 

non è un’occasione per far festa, è piuttosto un fatto individuale. Il neonato non viene neppure contato 

nel numero di figli di una famiglia, come hanno riscontrato gli antropologi che tentavano di realizzare 

un censimento sommario della popolazione di alcuni villaggi. Le cose cambiano quando al bambino 

viene assegnato un nome: questo non è una semplice etichetta, ma è ciò che rende il neonato un piccolo 

d’uomo, è un elemento costitutivo della personalità, un simbolo caratteristico. Il nome è ciò che crea 

l’individualità del nuovo essere umano. Ricevere un nome è realmente il punto di partenza della vita. 

Dare il nome è probabilmente il dovere più serio dei genitori e deve essere compiuto in una cerimonia 

di conveniente dignità. 

Anche la scelta del nome è importante: un neonato può divenire un essere umano ricevendo il 

nome di un suo antenato. L’antenato, che era un uomo, rivive in lui ed è il tramite attraverso il quale il 

neonato è integrato nel suo gruppo familiare. Più che assegnare un nome è allora necessario “scoprire” 

il nome del nuovo nato. Lévy-Bruhl descrive la credenza nella reincarnazione presso gli eschimesi del 

delta del Mackenzie e dello stretto di Bering, secondo quanto riportato da Stefansson e Wissler (1978): 

il nuovo nato accoglie l’anima (atka) di un suo antenato e il suo nome, che sono un’unica realtà, ma 

nello stesso tempo, anche il nome desidera entrare nel neonato; queste popolazioni infatti si 

rappresentano il nome come un essere dotato di volontà. 

A proposito del cambiamento di nome, Lévy-Bruhl richiama il momento particolare 

dell’adolescenza: in questo periodo della vita il nome dell’antenato, assegnato poco dopo la nascita, 

perde la funzione di tramite che garantisce l’appartenenza alla famiglia e lascia il posto a un nuovo 

nome che dimostra l’avvenuta crescita del ragazzo, la sua indipendenza, l’affermarsi della sua 

individualità. Durante la cerimonia di iniziazione, dopo aver superato una serie di prove che 

simboleggiano una morte e una nuova nascita, l’adolescente riceve un nuovo nome e diventa membro 

del gruppo a tutti gli effetti. Questa volta è integrato nel gruppo sociale a titolo personale: può sposarsi, 

creare una famiglia autonoma. Al contrario chi non è iniziato non conta niente all’interno della tribù, 

non fa parte di nessun gruppo sociale –né direttamente né in modo mediato-, non ha diritti, non può 

ereditare beni dalla famiglia, è esposto al disprezzo di tutti, uomini e donne, è un essere “nullo”. 

 

1.2.2 Mesopotamia e Siria-Palestina 

 

Il nome come strumento di conoscenza 

Il ruolo del nome, sia proprio che comune, appare evidente nei primi documenti scritti, in 

particolare nelle “liste”, oggetto del lavoro di Goody (1987). L’emergere della scrittura si colloca in 

Mesopotamia alla fine del IV millennio a.C., nell’ambito della civiltà sumerica, quando dalle prime 
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etichette in argilla con fori e tracce di sigilli si passa ai pittogrammi e alla scrittura cuneiforme su 

tavolette. La stragrande maggioranza delle tavolette era costituita da documenti amministrativi e 

iscrizioni votive. Solo nella prima metà del II millennio a.C., quando il sumero non era più lingua 

parlata, ma solo scritta e aveva lasciato il posto all’accadico, si trovano le prime composizioni storico-

letterarie si parla di “corrente della tradizione”, circa 50 poemi epici o testi mitologici, che richiamano i 

prototipi sumerici della creazione del mondo, degli uomini, delle arti e le vicende delle divinità, testi 

che mostrano affinità con la letteratura ebraica e omerica. E’ necessario notare che la massa del 

materiale scritto non appartiene alla corrente della tradizione, ma è costituita da documenti 

amministrativi ed economici dei templi e palazzi babilonesi (circa 150.000 iscrizioni cuneiformi), 

lettere, documenti legali (atti di compravendita, affitto, prestito; atti di adozione, matrimoniali, 

testamentari), liste e promemoria di negozianti, segretari, banchieri; documentazioni tributarie. Questi 

documenti hanno forma diversa da quella del discorso orale, sono delle liste. 

Proprio nelle liste, la cui struttura caratteristica e la cui funzione sono esaminate in dettaglio da 

Goody, compaiono in particolare i nomi, sia comuni che propri, elementi base del linguaggio scritto 

nelle prime fasi della sua formazione. Goody tratta: 

- liste amministrative: liste di re in sumero; testi di esecrazione, liste di città e luoghi in egiziano; 

liste di luoghi, tribù, tabù, prescrizioni alimentari in ebraico all’interno della Bibbia (il capitolo 

11 del libro del Levitico è una lista di cibi consentiti o proibiti); 

- liste di avvenimenti: liste di re, annali e cronache che segnano la nascita e lo sviluppo della 

storiografia; un esempio è il poema epico sumerico di Atraḫasis, datato prima dell’inizio del II 

millennio a.C., che collega in un unico racconto gli avvenimenti dalla creazione del mondo al 

diluvio attraverso “liste dei re” o genealogie riassuntive, analoghe alle toledot ebraiche; un altro 

esempio è costituito dalla lista dei predecessori del governante locale Ukhotep, che abbraccia 

circa 600 anni di storia egiziana in perfetto ordine cronologico; 

- liste lessicali: meno comuni di quelle amministrative, ma presenti fin da prima del 3000 a.C., su 

tavolette sumeriche; sono liste di parole a fini di studio, come un testo di botanica-zoologia con 

centinaia di nomi di alberi, uccelli, oggetti lignei, caratterizzati dalla presenza di un 

determinativo che colloca le voci in una specifica categoria lessicale; Gardiner (1947) le 

chiama “testi scolastici” e nota anche raggruppamenti di termini contenenti certi elementi 

sillabici, ad esempio l’elemento ku, primi passi in direzione di un’enciclopedia; l’attività di 

elencazione si propone di classificare il mondo per conoscerlo;  

- lessici onomastici egiziani: più tardi delle liste mesopotamiche, successivi al 1100 a.C.; 

Gardiner (1947) tratta le liste di Ramses e di Amenophis: queste liste sono ordinate secondo 

concetti in opposizione (oscurità-luce) o secondo gerarchie (dall’alto al basso, da dèi maggiori a 

semidei, da occupazioni nobili a occupazioni umili). 

Dallo studio di Goody si deduce che il nome proprio nell’antichità costituì il punto di partenza da 

cui si sarebbe sviluppata la storiografia, come attestato dalle liste di re e dalle genealogie riassuntive 
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nelle diverse lingue che permettono di ricostruire la cronologia degli eventi; esso segna anche l’inizio 

della scienza, dato lo scriba nell’attività di elencazione classifica il mondo per conoscerlo. Il nome è 

allora uno strumento fondamentale per il raggiungimento e la trasmissione della conoscenza. 

 

Il nome come mezzo per superare la morte, come equivalente dell’esistenza. 

Il potere dei nomi e le strategie dell’antico Oriente per la conservazione di sé sono l’oggetto dello 

studio di Radner (2005) che, esaminando testi sumerici e accadici a partire dall’emergere della scrittura 

fino al III sec. a.C., mette in luce altri significati del nome proprio. 

Nel Vicino Oriente antico c’è grande attenzione al superamento del limite dell’esistenza fisica 

dell’individuo, che può avvenire attraverso il nome. Infatti la personalità dell’uomo si ritiene composta 

da tre elementi: corpo, nome e spirito; gli ultimi due, essendo privi di corpo materiale, aprono all’uomo 

la possibilità di continuare l’esistenza dopo la morte. Mentre lo spirito trova il suo punto d’arrivo 

nell’aldilà, il mondo sotterraneo senza ritorno, il nome dell’individuo resta anche dopo la morte nel 

nostro mondo. Esso è un elemento fondamentale per garantire la continuazione dell’esistenza e deve 

essere “ancorato” nel miglior modo possibile, sia in forma orale che scritta. Per questo acquista una 

fondamentale importanza il “geschriebene Name” (nome scritto), presente nelle iscrizioni sumeriche e 

accadiche: nel “geschriebene Name” si dà al nome un corpo materiale resistente, una consistenza fisica. 

Secondo la Radner, l’idea del potere dei nomi è un elemento del pensiero antico orientale che 

permane nell’arco di tremila anni. 

Il nome è un elemento chiave che indica: 

- un’entità individuale (questo è il suo significato base); 

- la gloria, la rinomanza; 

- la discendenza, cioè il legame tra generazioni all’interno di una famiglia. 

Radner esamina iscrizioni (“geschriebene Name”), composizioni letterarie, testi quotidiani (lettere, 

resoconti contabili), dai quali ricava che i portatori di nome sono, oltre alle persone, anche animali 

domestici, luoghi e costruzioni, come templi e palazzi.  

Attraverso il suo studio può affermare che nelle culture dell’antico Oriente il nome e il suo 

portatore sono percepiti come due realtà interscambiabili, l’esistenza dell’uno e collegata all’esistenza 

dell’altro. Il principio del parallelismo tra esistenza e nome si osserva in testi sumerici come “..Persone, 

donne e uomini, nei quali c’è respiro di vita e che hanno un nome…”7, nel quale il respiro e il nome 

sono elementi che descrivono in modo completo l’umanità.  

Nome ed esistenza sono strettamente collegati anche nei primi versi dell’Enuma eliš, il poema 

accadico della creazione del mondo, in cui la condizione del mondo prima dell’intervento degli dèi è 

identificata con la mancanza di nome: 

                                                             

7 Radner (2005), p. 15, “..Menschen, Frauen und Manner, bei denen Lebenshauch vorhanden ist und die einen 
Namen haben...”. 
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“Quando in alto il cielo non era ancora stato nominato 

e in basso la terra non era ancora stata nominata…”8 

 

Il nome come strumento della creazione, come descrizione delle prerogative della divinità. 

L’Enuma eliš e le sue somiglianze con il racconto della creazione nella Bibbia ebraica sono stati 

trattati anche da Zanovello (2006). Il poema narra il combattimento tra gli dèi babilonesi del caos 

primordiale, Apsu, dio delle acque dolci e Tiamat dea delle acque salate, inizialmente mescolate tra 

loro, e del prevalere del dio Marduk.  

Il processo di creazione è immaginato come realizzazione di un mondo ordinato opposto al caos 

iniziale: la realizzazione di un ordine cosmico passa per l’assegnazione del nome agli elementi del 

cosmo, cielo e terra per primi.  

Il ruolo del nome è anche di descrivere e sviluppare i concetti: Marduk, il dio vincitore, viene 

esaltato attraverso l’elencazione e la lode dei suoi cinquanta nomi: ognuno di essi ne illustra una 

funzione, una prerogativa. L’elenco enumera e sviluppa tutte le potenzialità del dio.  

 

Il nome come marcatore culturale. 

Una ulteriore valenza del nome proprio consiste nel suo essere un segno dell’appartenenza a un 

determinato gruppo etnico-linguistico. Lo sottolinea Cussini (2004) studiando dal punto di vista 

dell’onomastica una serie di iscrizioni in aramaico palmireno, datate tra il primo e il terzo secolo d.C.: 

“Il nome proprio semitico in genere, per la sua caratteristica formazione «a frase», che può contenere 

elementi verbali, nominali, oltre a un teonimo, fornisce dati relativi al culto, alla lingua, e quindi, in 

qualche misura, anche all’appartenenza dell’individuo in questione ad un determinato raggruppamento 

linguistico e culturale”. A Palmira erano diffusi i nomi-frase con teonimo arabo, come ad esempio 

Wahaballat9 “dono di Allat”, frase nominale che si riferisce a una delle maggiori divinità arabe. Un 

altro esempio è mkbl10, nome-frase di tipo interrogativo “Chi è come (il dio) Bel?”. Questo nome è 

modellato sull’accadico *mannu-kî+teonimo e si ritrova nell’onomastica ebraica nelle forme mikayah e 

mika’el.  

Cussini evidenzia che la diffusione dei nomi propri dipende anche da fattori come moda e 

popolarità, e che è necessario procedere con cautela quando si voglia trarre conclusioni sulla 

composizione della popolazione di un sito sulla base dell’onomastica. Nel caso di Palmira, lo studio 

onomastico ha permesso di dimostrare l’interazione di molteplici fattori culturali e linguistici nella vita 

della città: in particolare la rilevanza dell’elemento aramaico e del culto di divinità mesopotamiche, 

assieme alla penetrazione del culto di divinità arabe. 
                                                             

8 Radner (2005), p. 15: Enuma Eliš I 1-2, citato secondo il testo di Lambert e Parker (1966). 

9 Hillers e Cussini (1996), iscrizione P0208. 
10 Hillers e Cussini (1996), P0896, P1769, P2076. 
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1.2.3 Egitto 

 

Il nome come equivalente dell’essenza 

Una trattazione sull’importanza del nome nell’antico Egitto allargherebbe eccessivamente l’ambito 

di questo lavoro di tesi. Tuttavia, citando Eliade (1987), si può dire che “il nome e il suo potere avevano 

grande importanza nell’antico Egitto. Il nome più potente di una divinità era il suo nome segreto, come 

risulta evidente dalla storia di Iside, che inganna il supremo dio Re fino a fargli rivelare il suo nome 

segreto, in modo da appropriarsi del suo potere. In Egitto il nome di un dio, di una persona o di una 

divinità erano equivalenti alla sua intima essenza: senza ren, “nome”, non c’è esistenza. Nel caso degli 

esseri umani ren ha importanza uguale a ka, lo spirito individuale o forza vitale.” 

 

1.2.4 Grecia  

 

Il nome: voluto dalla divinità o imposto dall’uomo come risultato di una convenzione 

Belardi (2001) confrontando l’imposizione dei nomi nella Genesi, nei filosofi presocratici e in 

Platone, osserva che esiste un’apparente contraddizione tra le distinte azioni dei due “impositori di 

nomi”, Dio e l’uomo, nei primi due capitoli della Genesi. Nel primo racconto della creazione Dio 

assegna nomi a luce e tenebre, al firmamento, all’asciutto e alla massa delle acque: questa nominazione, 

decisa dalla divinità, assomiglia a quella che secoli dopo i greci concepiranno come nominazione voluta 

dalla natura o da un essere sovrumano. La nominazione impartita dall’uomo, signore dei nomi, che 

compare nel racconto yahwista del secondo capitolo, anticipa invece la tesi alternativa dei greci, 

secondo la quale i nomi sono quelli che sono in seguito a una convenzione stabilita tra gli esseri umani. 

L’autore ritiene che i due modi di imporre i nomi non siano in contrasto, ma si integrino: Dio 

assegna nomi alle entità che hanno dimensione sovrumana (giorno, notte, cielo, terra, mare), creati 

prima dell’uomo; ad Adamo è affidata la nominazione delle realtà create successivamente all’uomo 

stesso, che Dio ha sottomesso all’uomo. Nella Genesi c’è una concezione unitaria dell’imposizione dei 

nomi, diversa dalle tesi contrastanti dei greci: sono presenti due domini di nominazione distinti ma 

ordinati gerarchicamente, l’area di nominazione cosmogonica, che spetta a Dio, e l’area di nominazione 

“terrestre”, che comprende le realtà che l’uomo domina attraverso la conoscenza, che può classificare. 

Questa visione, secondo l’autore, è il frutto di un compromesso tra una visione più teocentrica e una 

visione più antropocentrica, pensato in modo da risultare coerente e accettabile. 

Per Eraclito (VI-V sec. a.C.) l’universo è un tutto unico, senza principio né fine, ma in sé 

continuamente mobile. Egli non si interroga esplicitamente sul “costituirsi” dei nomi. Osserva però che 

in alcuni casi il nome richiama due significati opposti: “Il nome dell’arco (bios) è, dunque, vita, ma la 
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sua opera è morte”11. Eraclito scopre nelle singole parole il riflettersi del reale, secondo la dinamicità 

dialettica dei contrari. Se i nomi sono lo specchio della realtà – una realtà retta da un principio interno 

di relazione – il logos (verbo/parola, discorso, pensiero) è il correlato mentale del mondo e nei nomi si 

rispecchia questa realtà fatta di componenti in relazione reciproca, magari antitetica. 

Parmenide (VI-V sec. a.C.) concepisce l’essere come un unico Uno compatto, indivisibile12 e 

immobile, privo di moto, non esposto ad alcun divenire, ad alcuna trasformazione13. In Parmenide 

compare in modo esplicito la nozione dell’imporre i nomi, ma questi sono incapaci di rappresentare 

l’Uno: i nomi delle cose sono aleatori e infondati come le cose stesse; nella loro molteplicità, essi 

raffigurano erroneamente una molteplicità di oggetti, che di fatto è incompatibile con l’unicità e 

indivisibilità dell’essere, e di conseguenza non sono in grado di comunicare niente del “vero” reale: 

“perciò soltanto nome è ciò che i mortali hanno fissato, convinti che sia verità: il nascere e il perire, 

l’essere e il non essere, il cambiamento di luogo e il mutamento del colore brillante”14. 

                                                             

11 Frammento B 48, secondo la numerazione di Diels e Kranz (1952), citato secondo Belardi (2001), qui e nel 
seguito. 

12 B 8, 22.  

13 B 8, 37-38. 

14 B 8, 37-41. 
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Cap. 2   Il nome proprio nella Bibbia ebraica 
 

2.1 Significato del nome proprio  
 

Nella Bibbia ebraica è possibile ritrovare, oltre al significato base cioè la denominazione di 

un’entità individuale, molti dei significati associati al nome proprio nelle culture del Vicino Oriente 

antico. 

 

2.1.1 Mezzo di conoscenza 

 

Come già accennato nel sottoparagrafo 1.2.2, Goody (1977) considera le toledot bibliche un 

esempio di liste di avvenimenti e inquadra nella categoria delle liste amministrative gli elenchi di 

luoghi, tribù, tabù e prescrizioni alimentari presenti nella Bibbia. 

Un’eco dell’organizzazione del sapere per liste nominali si trova anche nel primo racconto della 

creazione (Gen 1,1-2,4a): piante e animali sono creati da Dio ciascuno secondo la loro specie ( הםלמינ ). 

L’espressione  למין+suffisso ricorre dieci volte in questo racconto, anche se i nomi specifici di piante e 

animali non sono riportati. Secondo Westermann (1971) il redattore dimostra il suo interesse per la 

vegetazione e per la fauna nella loro articolazione e suddivisione in grandi gruppi e si sforza di 

riconoscere e rappresentare il mondo presente come totalità articolata nei suoi elementi costitutivi. 

Questa rappresentazione della creazione è frutto dell’atteggiamento di chi desidera conoscere il mondo 

e esporre obiettivamente ciò che è conosciuto. 

L’idea dell’assegnazione del nome come atto di conoscenza è presente in Stone (2007). Egli si 

interroga sulla relazione tra nominazione e creazione nei i due racconti della creazione in Genesi 1 e 2, 

in particolare nell’episodio dell’assegnazione del nome agli animali da parte di Adamo. Esaminando le 

differenze tra i due racconti della creazione, Gen 1,1-2,4a e Gen 2,4b-25, Stone sottolinea che nel primo 

racconto l’uomo è creato dopo tutti gli altri esseri viventi, a immagine e somiglianza di Dio, maschio e 

femmina; nel secondo, invece, l’uomo è creato per primo e gli animali sono creati solo in un secondo 

momento, perché l’uomo possa trovare un aiuto che gli sia simile. Stone sostiene che solo con l’atto di 

assegnare loro un nome il primo uomo può conoscere gli animali e verificare se qualcuno di loro sia 

l’aiuto di cui ha bisogno: dare il nome, secondo lui, è conoscere, cioè discernere nella sua essenza ciò 

che Dio ha già creato. Questo avverrà anche nel versetto Gen 2,23 quando finalmente l’uomo 

riconoscerà nella donna l’ “aiuto simile a lui” e le darà un nome. 

L’imposizione di nome è vista come un atto di conoscenza da Ramsey (1998), a cui si farà 

riferimento nel sottoparagrafo 2.2.4.  
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2.1.2 Sinonimo di fama, gloria, discendenza, mezzo per superare la morte 

 

Abba (1962) elenca alcuni esempi tratti dalla Bibbia in cui il nome indica fama, gloria e 

rinomanza, valori che rimangono anche dopo la morte: i costruttori della torre di Babele cercano di 

ottenere notorietà attraverso la grandezza della loro opera (“Facciamoci un nome”, Gen 11,4). Ad 

Abramo Dio promette rinomanza se obbedirà al suo comando (“Farò di te una grande nazione e ti 

benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione.”, Gen 12,2).  

In Qoèlet il termine “nome” da solo significa “buona reputazione”, che è il massimo valore nella 

vita: ( bAj+ !m,V,ämi ~veÞ bAjï   “Un buon nome è preferibile a unguento profumato”, Qo 7,1). Al contrario, 

gli uomini stolti sono detti “senza nome” ( ~ve_-ylib. ynEåB.-~G: lb'n"â-ynEB >) , Gb 30,8). 

Anche Reiterer (1989), alla voce “nome” ( שם ) del Grande lessico dell'Antico Testamento, 

sottolinea che il nome indica notorietà. Dopo che Booz ha riscattato Rut, gli anziani esprimono 

un’esortazione: “Procurati ricchezza in Èfrata, fatti un nome in Betlemme!” (Rt  4,11) 

Nella Bibbia, secondo Abba (1962), l’esistenza personale di un uomo è perpetuata dopo la morte 

anche attraverso la sua discendenza, in quanto essa porta il suo nome. Annientare il nome è una 

prospettiva terribile perché distrugge il prolungamento dell’esistenza di chi lo possiede (“Ma tu giurami 

ora per il Signore che non eliminerai dopo di me la mia discendenza e non cancellerai il mio nome dalla 

casa di mio padre", 1 Sam 24,22). 

 

2.1.3 Condizione per l’esistenza 

 

Nel pensiero ebraico come in quello babilonese il nome è legato in modo inscindibile all’esistenza: 

nulla esiste senza un nome (“Ciò che esiste, da tempo ha avuto un nome”, Qo 6,10)1.  

Reiterer (1989) cita a questo proposito l’ultimo versetto del Salmo 83, nel quale due frasi nominali 

asseriscono che Dio, indicato col tetragramma YHWH, esiste: hw"åhy> ^åm.vi hT'ìa;-yKi( W[ªd>yEw>¥  “Sappiano che 

tu – il tuo nome è YHWH –“ (Sal 83,19)2.  

Reiterer aggiunge inoltre che nella polemica contro la religione cananea Dio fa sì che i nomi dei  

Baal, gli dèi stranieri, spariscano, in modo che nessuno ricordi più il loro nome: “Le toglierò dalla 

bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome (Os 2,19). Eliminare il nome degli idoli 

significa eliminarne la presenza nella vita del popolo.  

 

 

                                                             

1Abba(1962). 

2 La traduzione CEI 2008 (“Sappiano che il tuo nome è «Signore». “) non permette di apprezzare l’osservazione di 
Reiterer. 
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2.1.4 Strumento della creazione 

 

Fin dai primi versetti della Bibbia ebraica il nome è presente come strumento della creazione: in 

Gen 1 gli elementi primordiali del cosmo vengono creati da Dio attraverso un atto di separazione a cui 

segue una nominazione (Beauchamp, 2005). 

Abba (1962) sottolinea che la creazione non è completa finché tutte le creature non hanno ricevuto 

il loro nome (Gen 2,18-23).  

Anche nei profeti si trovano riferimenti al nome collegato alla creazione:  

hL,aeê ar"äb'-ymi ‘War>W ~k,ÛynEy[e ~Ar’m'-Waf. 
ar"êq.yI ~veäB. ‘~L'kul. ~a'_b'c. rP"ßs.mib. ayciîAMh; 

`rD")[.n< al{ï vyaiÞ x:Koê #yMiäa;w> ‘~ynIAa broÜme 
 

Levate in alto i vostri occhi e guardate. Chi ha creato tali cose? 

Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome. 

per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. (Is 40,26) 

 

2.1.5 Marcatore culturale 

 

L’idea del nome come indicatore dell’appartenenza a un certo gruppo linguistico-culturale era 

stata espressa già da Gray (1896) nel suo studio sui nomi propri ebraici: egli aveva osservato che l’atto 

di imporre il nome a un bambino dava ai genitori l’opportunità di esprimere il loro credo religioso, sotto 

forma di gratitudine per il passato e speranza per il futuro. Suddividendo i nomi propri ebraici in classi 

e studiandone la distribuzione nel corso della storia del popolo di Israele egli ha tratto indicazioni sulla 

mentalità diffusa in ciascun periodo: i nomi diffusi soprattutto nel periodo pre-davidico riflettono il 

pensiero di tribù non sedentarizzate e disunite; quelli del periodo davidico dovrebbero mostrare i segni 

dell’unità nazionale; i nomi del periodo degli ultimi re dovrebbero illustrare l’insegnamento dei profeti; 

quelli del periodo post-esilico dovrebbero mostrare l’influenza dell’insegnamento dei profeti durante 

l’esilio. 

L’analisi dei nomi propri di persona ebraici fu sviluppata da Noth (1928) che evidenziò 

l’importanza della loro struttura grammaticale a frase e la frequente presenza dell’elemento teoforico, 

fattori che permettono di collegare il nome all’ambiente culturale di appartenenza. 

Noth studiò i nomi propri ebraici nel contesto dell’assegnazione di nome tra le popolazioni 

semitiche dell’antichità e considerò, oltre alla Bibbia ebraica, gli ostraca di Samaria, i papiri di 

Elefantina e le tavolette dell’archivio dei Murašu. Egli classificò i nomi propri semitici in tre classi: 

- nomi-parola (Wortnamen), che possono essere: 
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- costituiti da un singolo termine, spesso hanno significato profano; tra questi si trovano nomi di 

animali  סוסי  (Susì da סוס “cavallo”, Num 13,11),  o piante  תמר (Tamar, “palma”, Gen 38,6) 

usati come nomi di persona; 

- formati da legami genitivali, in particolare composti con   עבד (“servo”),  איש  (“uomo”),  מתן 

(“dono”),  מעשה (“opera”), ad esempio  עבדיה (Abdia o Obadia, “servitore di YHWH”); 

- nomi-frase (Satznamen), che comprendono in sé una frase completa, suddivisi  in: 

- nomi che contengono una frase nominale (nella forma più semplice l’accostamento di due 

nomi), come  אביגיל (Abigàil, “mio padre è gioia”, 1 Sam 25,3) 3; 

- nomi che contengono una frase verbale, come  יחצאל  (Iacseèl, “El divide”, Num 26,48); 

- nomi abbreviati (ipocoristici), ad esempio  עזר (Ezer, “aiuto”, Ne 3,19) è spiegato come abbreviazione 

di אליעזר   (Elièzer, “Dio è aiuto”, Gen 15,2). 

 

2.1.6 Equivalente dell’essenza 

 

Riguardo a questo aspetto le tesi degli studiosi sono contrastanti. La discussione è complicata dal 

fatto che in essa si intrecciano argomentazioni che riguardano due ambiti distinti: il nome dell’uomo e il 

nome di Dio. 

 

Nome dell’uomo  

Noth (1928) aveva sentito la necessità di specificare che il suo studio non trattava il significato del 

nome, la sua “potenza” (Macht) e il suo intimo collegamento con la persona che lo porta4.  

Al contrario, l’idea che il nome racchiuda in sé in qualche modo l’essenza o il destino della 

persona che lo porta è presente nelle opere di numerosi autori5. 

Abba (1962), ad esempio, pur rifiutando l’idea, da lui detta primitiva, che il potere di una persona 

risieda nel suo nome, cosicché conoscere il nome di una persona permetta di avere un potere su di essa, 

afferma esplicitamente che nel pensiero biblico il nome non è semplicemente un segno di 

identificazione, ma una espressione della natura intima di chi lo possiede6. Come esempio di questo cita 

lo sfogo di Esaù che, attraverso il gioco di parole tra il nome del fratello יעקב (Giacobbe) e la radice  עקב 

(“ingannare, soppiantare”), protesta con il padre Isacco: “Forse perché si chiama Giacobbe mi ha 

soppiantato già due volte?” (Gen 27,36). Il nome, secondo Abba, possiede addirittura un potere 
                                                             

3 Noth non fornisce la traduzione del nome; qui e nel seguito del paragrafo si è fatto riferimento a Scerbo (1912).  

4 Egli rinvia alle opere di Giesebrecht (1901) per l’Antico Testamento, Obbink  (1925) per l’Egitto e Hirzel (1921) 
per la Grecia e Roma. 
5Una rassegna si trova negli articoli di Ramsey (1988) e Marks (1995), che mettono in discussione la validità di 
tale concezione. 
6 “In biblical thought a name is not a mere label of identification; it is an expression of the essential nature of its 
bearer”, Abba (1962), p. 500. 
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intrinseco su chi lo porta: lo obbliga a conformarsi alla sua natura intrinseca, espressa appunto dal suo 

nome. Così Abigàil si scusa per suo marito Nabal (“stolto”):  

AM=[i hl'Þb'n>W Amêv. lb'än" aWhê-!K, ‘Amv.ki 

“Com’è il suo nome, così è lui: stolto si chiama e stoltezza è in lui.” (1 Sam 25,25)7. 

 

Un cambiamento di nome, perciò, accompagna un cambiamento nella personalità, come nel caso 

di Giacobbe che diventa Israele (Gen 32,29).  

Anche von Rad (1962), commentando l’episodio del roveto ardente (Es 3) in cui Dio rivela il suo 

nome a Mosè, fa riferimento al legame tra il nome e chi lo porta e fa notare che: “per la concezione 

antica, il nome era ben più che un semplice suono: fra il nome e chi lo portava esisteva uno stretto 

rapporto essenziale. L’uomo esiste nel suo nome, e perciò il nome ne esprime in certa misura la 

sostanza stessa, o almeno la potenza che gli è propria”8.  

Riguardo a questa “magia del nome”, Scholem (1970) osserva che essa ha svolto un grande ruolo 

nel mondo orientale in cui si sviluppò l’ebraismo, in particolare nella religione egizia. Egli fa notare 

però che la magia della parola è un’esperienza umana fondamentale molto più ampia: “Non c’è bisogno 

della speculazione religiosa per sapere che le parole hanno un potere che va ben oltre ogni 

«comprendere»: ne è una prova l’esperienza del poeta, del mistico e di chiunque, parlando, gusti a 

fondo l’aspetto sensibile della parola”9. Da questa esperienza, secondo Scholem, nasce l’idea del potere 

dei nomi e del loro uso magico, idea impostasi successivamente, in seguito a impulsi esterni ma anche 

interni, nel giudaismo storico, tra gli scribi e gli scrittori apocalittici.  

Sintetizzando le diverse posizioni Reiterer (1989) afferma che vi sono rari casi in cui il termine 

ebraico per nome ( שם ) si avvicina al valore di essenza ma “sostenere che  שם  equivalga a una 

definizione dell’essenza è una tesi non corroborata dalle attestazioni”10. 

 

Nome di Dio11 

Il nome di Dio, secondo Abba (1962), è il tramite della rivelazione: fa presente ciò che Dio ha 

manifestato di sé e ciò che desidera sia conosciuto dall’uomo. Il nome di Dio compare frequentemente 

come sinonimo di Dio stesso: egli è oggetto di timore (“avendo timore di questo nome glorioso e 
                                                             

7 Cei 2008 traduce: “Egli è come il suo nome: stolto si chiama e stoltezza è in lui”. 

8 Ed. italiana, p. 213-214. 

9Scholem (1970), p. 19-20 ed. italiana. 

10Reiterer (1989),  p. 462. 

11 In questa sede non si intende trattare in generale il tema del nome di Dio nella Bibbia, che da solo richiederebbe 
ben più di un semplice lavoro di tesi, né si vuole discutere l’insieme dei nomi con cui la Bibbia si riferisce a Dio 
(vedere ad esempio Tadiello, 2012). Ci si limiterà solo a riportare il punto di vista di alcuni autori sulla relazione 
tra il nome di Dio e Dio stesso, come appare nel testo biblico. 
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terribile del Signore, tuo Dio”, Dt 28,58), di amore (“in te si allietino quanti amano il tuo nome”, Sal 

5,12), di preghiera e di lode (“Per questo ti loderò, Signore, tra le genti e canterò inni al tuo nome”, 

(2Sam 22,50). 

Il fatto che nella Bibbia il nome di Dio compaia come realtà intercambiabile con Dio stesso è 

affermato anche da Reiterer (1989) che cita l’episodio del roveto ardente. In Es 3,15 dopo aver rivelato 

il suo nome a Mosè, Dio aggiunge, attraverso due frasi nominali:   ~l'ê[ol. ymiäV.-hz< “Questo è il mio nome 

per sempre” e   rDo* rdoðl. yrIßk.zI hz<ïw>  “questo è il mio ricordo di generazione in generazione.” In questo 

contesto, secondo Reiterer שם rappresenta più che un nome pronunciabile: שם e rIßk.zI rendono presente 

lo stesso YHWH, colui che ha promesso di liberare il suo popolo dalla schiavitù (Es 3,8).  

L’identificazione tra Dio e il suo nome potrebbe far pensare che la Bibbia contempli un uso 

magico del nome di Dio. Scholem (1970) e von Rad (1962) contraddicono nettamente questa ipotesi. 

Commentando il racconto di Es 3, Scholem (1970) afferma che, sebbene il passo in questione sia 

scritto con grandissima solennità, in esso l’aspetto magico manca palesemente: “il Nome così 

specificato è privo di qualsiasi aura magica, un’aura che la Torah cerca il più possibile di tenere lontana 

non soltanto da esso, ma anche dalla parola in generale”12. Citando Jacob (1903) egli osserva che “di 

fronte al decisivo significato sacramentale che la parola possiede nel paganesimo coevo, balza 

all’occhio il fatto che nella religione israelitica, e in particolare nel suo rituale, essa non ha alcun ruolo. 

Il silenzio è così assoluto che può essere interpretato solo come intenzionale. In tutti i suoi atti il 

sacerdote d’Israele resta completamente muto, eccezion fatta per la benedizione che egli pronuncia ad 

alta voce. … Se consideriamo le numerose somiglianze che esistono tra il culto di Israele e le altre 

religioni del mondo antico, tale silenzio può essere solo un’opposizione consapevole. Bisognava evitare 

l’impressione che la parola avesse un potere intrinseco, che la formula prescritta possedesse effetti 

magici”13.  

Secondo Scholem l’idea del potere dei nomi e del loro uso magico, diffusasi nel giudaismo storico, 

poteva coinvolgere anche la concezione biblica del nome di Dio e del suo immenso potere. Scholem 

vede però in molti passi delle scritture, soprattutto del Deuteronomio, un’affermazione della netta 

distinzione tra Dio che permane nella trascendenza e il suo nome, presente nel tempio: il nome diventa 

quasi la quintessenza del sacro, di ciò che è assolutamente inattingibile. Tutto ciò che circonda il nome 

è degno di totale rispetto, e questo condiziona ogni tentativo di affermare qualcosa su di esso o di 

fissarlo in definizioni. Un momento fondamentale di questo sviluppo si ha quando il nome diviene 

impronunciabile: in un primo tempo era permesso pronunciarlo in alcuni circostanze solenni, poi, dopo 

la distruzione del secondo tempio questa azione diviene assolutamente proibita. Tale impronunciabilità 

gli conferisce, per la sensibilità ebraica, un carattere abissale e inesauribile. 

                                                             

12 Scholem (1970), p. 17 ed. italiana. 

13Scholem (1970), p. 17-18. 
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Von Rad (1962) osserva che la rivelazione del nome di Dio in Es 3 fa seguito a una esplicita 

richiesta di Mosè. Nell’antico Oriente era necessario conoscere il nome della divinità per poterla 

invocare, per poter istituire un culto, un rapporto di comunanza nel quale l’uomo potesse influire su di 

essa. L’uomo aspirava egoisticamente ad asservire la divinità ai propri interessi terreni e, in caso 

estremo, a fare magie col nome divino. Questo atteggiamento egoistico, secondo von Rad, è presente 

nel desiderio di Giacobbe (Gen 32,30) e di Manòah (Gdc 13,17) di accaparrarsi il nome di Dio. In 

entrambi i casi Dio rifiuta di rispondere ma la sua reazione non è poi così diversa da quella di Es 3: egli 

rivela il suo nome a Mosè, ma in quel “Io sono colui che sono” la domanda viene pure implicitamente 

respinta e Dio mantiene la sua libertà, che si manifesterà proprio nel suo “esserci”, nella sua presenza 

efficace. 

Von Rad ricorda inoltre che in Israele il nome di Dio era sacro: era proibito proferirlo invano (Es 

20,7) probabilmente anche per difenderlo dagli usi impropri, legati a pratiche magiche. Tuttavia, 

nonostante il suo uso fosse limitato dal comandamento, il nome di Dio (YHWH) non divenne mai un 

mistero a cui avesse accesso solo una cerchia di iniziati. Anzi i profeti avevano preannunciato un tempo 

in cui, scomparso ogni culto idolatrico, esso sarebbe stato rivelato a tutti: “Il Signore sarà re su tutta la 

terra, e ci sarà un solo Signore e un solo nome” (Zc 14,9).  

Infine il nome di Dio non si poteva oggettivare, non si poteva disporre di esso, perché Dio stesso 

lo aveva legato al suo manifestarsi nella storia. La formula “riconosceranno che io sono YHWH”, così 

come l’introduzione al decalogo “Io sono YHWH tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, 

dalla condizione servile” (Es 20,2), lega in modo indissolubile il nome alla auto-manifestazione di Dio 

nella storia. A Israele è impossibile trasporre il nome di Dio nella sfera del mistero, appropriarsene e 

farne oggetto di una speculazione arcana. Il nome resta legato esclusivamente all’esperienza storica. 
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2.2 Imposizione di nome  

 

Nella Bibbia ebraica sono presenti circa un centinaio di occorrenze di imposizione di nome. Key 

(1964) elenca 114 passi: tra questi un numero elevato appartiene al libro della Genesi (62 occorrenze, 

corrispondenti al 53% del totale). 

Questo paragrafo si propone di schematizzare, in base agli studi riportati in letteratura, gli elementi 

che caratterizzano l’imposizione del nome nella Bibbia. Tali elementi emergono a partire da alcune 

domande tra cui: 

- Quali sono il soggetto e l’oggetto della nominazione? 

- Qual è la formulazione dell’assegnazione del nome? 

- E’ presente una spiegazione del nome? A quali eventi è legata?  

- Che significato si può attribuire all’imposizione del nome? Essa è legata alla volontà di influire 

sull’essenza o sul destino di una persona? 

 

2.2.1 Soggetto e oggetto della nominazione 

 

Come sottolineato da Belardi (2001) nei primi due capitoli della Genesi i due “impositori di nomi” 

sono Dio e l’uomo14. 

Anche Hossfeld e Kindl (1989) sottolineano la differenza tra i soggetti della nominazione nei 

diversi racconti della creazione. Nel racconto yahwista di Gen 2-3 Dio lascia a Adamo il compito di 

imporre i nomi agli animali, esprimendo, secondo Westermann, la totale autonomia dell’uomo in un 

ambito determinato; secondo von Rad, l’uomo modella e costituisce il proprio mondo attraverso 

l’imposizione del nome, come “atto di ordinare appropriandosi”. Nel racconto più tardo di Gen 1, 

attribuito alla fonte sacerdotale P, la nominazione delle cose create è riservata a Dio: egli è il creatore 

che differenzia e nomina, mentre non si dice nulla dell’uomo. Lo stesso si osserva anche in Gen 5,2: 

l’uomo non è più colui che dà il nome, al contrario riceve da Dio il nome di ‘אדם (Adam). 

Nella Bibbia il nome è imposto, oltre che agli elementi del cosmo e agli animali, a persone, 

soprattutto ai bambini al momento della nascita, e a luoghi nei quali si voglia sottolineare il verificarsi 

di un evento importante. L’imposizione del nome, frequente nel Pentateuco e in particolare nel libro 

della Genesi, recede nei libri profetici: a portare il nome sono perlopiù entità astratte e i nomi non sono 

appellativi, ma titoli che mettono in evidenza una proprietà o un tratto caratteristico (“Strada santa” per 

una strada nel deserto, Is 35,8; “Casa di preghiera per tutti i popoli” per il tempio, Is 56,7). 

Nella maggior parte delle attestazioni di imposizione di nome a neonati, secondo Hossfeld e Kindl 

(1989), chi impone il nome subito dopo la nascita è la madre. I testi in cui è il padre a imporre il nome 

                                                             

14 Vedi sottoparagrafo 1.2.4. 
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spesso appartengono agli strati più recenti15. In generale si può affermare che era normale l’imposizione 

del nome da parte della madre e che le eccezioni possono essere considerate dal punto di vista letterario 

come destinate a sollevare un particolare interesse. Il nome di Ismaele, secondo Gen 16,11 (J) dovrebbe 

essere imposto da Agar, mentre in Gen 16,15 (P) alla nascita del bambino viene imposto da Abramo: 

l’interpretazione di Kessler (1987) suggerisce che J sia interessato alle circostanze concrete della 

gravidanza, della nascita e dell’imposizione del nome, mentre P sarebbe più interessato alla genealogia, 

alla discendenza patrilineare, a dimostrare che Ismaele è veramente figlio di Abramo e in quanto tale 

portatore di una promessa. 

Gray (1896) aveva osservato che, mentre in Palestina nel primo secolo d.C. era frequente l’usanza 

di imporre ai bambini il nome di un parente16, questo non accadeva nei periodi più antichi: nei numerosi  

resoconti di assegnazione del nome, in nessun caso si impone a un neonato il nome di un familiare; non 

si trovano ripetizioni dello stesso nome nelle frequenti genealogie del Pentateuco e neppure nelle liste 

dei re di Giuda, tutti discendenti da Davide. Gray ritiene fondata l’ipotesi che l’uso di imporre ai 

bambini il nome di un parente risalga all’epoca post-esilica, non prima della fine del quarto secolo. In 

epoca pre-esilica invece, sembra più probabile che il nome di un bambino venisse scelto in modo da 

assomigliare in qualche modo a quello del padre o di un altro membro della famiglia. 

 

2.2.2 Formulazione 

 

Hossfeld e Kindl (1989) riportano che nella maggior parte delle attestazioni il verbo קרא è il 

termine tecnico utilizzato per l’imposizione del nome. L’uso di  קרא con questa funzione si estende in 

tutta la Bibbia ebraica, in modo numericamente più rilevante nel libro della Genesi. 

Si possono identificare due modalità principali per l’imposizione del nome:  

 oggetto denominato    (frequente per i nomi di luogo)  +  ל  + קרא 

 suffisso o oggetto denominato  (soprattutto per i nomi di persona)  +   שם  +  קרא 

ma esistono anche alcune varianti più rare, come  ל  +   שם  +  קרא  + oggetto denominato, oppure 

 .con il doppio accusativo (di chi riceve il nome e del nome stesso) קרא

Key (1964) aggiunge che, in rari casi, il nome può essere imposto anche attraverso i verbi   היה 

(essere),   אמר  (dire) , שים   (porre). 

Reiterer (1989) afferma che quando שם  è usato nel contesto dell’assegnazione di nome, si ha una 

certa enfasi e solennità nell’indicazione del nome stesso. 

                                                             

15 Noth (1928) e Key (1964), vedi sottoparagrafo 2.2.3, avevano già riportato questa osservazione. 

16 Come attesta, nel vangelo di Luca, l’episodio dell’assegnazione del nome Giovanni al figlio di Zaccaria e 
Elisabetta (Lc 1,59-60). 
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In letteratura non è stata evidenziata una distribuzione particolare delle diverse formulazioni nei 

vari libri della Bibbia ebraica: esse sembrano essere utilizzate in modo intercambiabile. La frequenza 

con cui esse sono attestate nel libro della Genesi è comunque stata oggetto di indagine durante questo 

lavoro di tesi: i risultati sono riportati nel capitolo 3. 

Secondo Hossfeld e Kindl (1989) il verbo קרא al Qal sottolinea l’atto puntuale dell’imposizione 

del nome. Quando il verbo è presente al Nifal, invece, l’accento è posto sull’aspetto durativo del portare 

il nome: in questo caso lo sguardo si concentra non su chi impone il nome, ma su colui che lo riceve. 

Ramsey (1988) propone una classificazione più dettagliata delle formulazioni per l’imposizione di 

nome nella Bibbia, a cui si farà riferimento nel seguito di questo lavoro di tesi. Egli presenta le diverse 

formulazioni in una tabella riprodotta di seguito con alcune modifiche17. In colonna A sono riportate 

espressioni in cui il verbo  קרא è seguito dal sostantivo  שם , con o senza la particella  תא  indicante 

l’oggetto diretto. In colonna B sono invece riportate espressioni con il solo    קרא  seguito dalla 

preposizione ל. Le righe individuano quattro diverse tipologie di assegnazione del nome, che ricorrono 

sia nella forma con קרא  e  שם , sia nella forma con il קרא e  ל:  

I) l’imposizione del nome è seguita da subordinata introdotta da  כי  o  למר che riporta il motivo 

per cui quel nome è imposto;  

II) l’imposizione del nome è preceduta da una proposizione coordinata, che riporta la 

spiegazione del nome; 

III) l’imposizione del nome è preceduta dalla narrazione di un evento che la giustifica ed è 

caratterizzata dalla presenza della locuzione  על כן קרא   (“perciò si chiamò...”); 

IV) non è presente spiegazione del nome.  

Attraverso gli esempi riportati in tabella e altrove nel suo articolo, Ramsey dimostra che le quattro 

formulazioni da I a IV sono intercambiabili18, così come le due varianti A (con il sostantivo שם) e B 

(con la preposizione ל seguita da un suffisso pronominale o da un nome come  עיר, città, o מקום, luogo) 

che sono entrambe vere e proprie assegnazioni di nome19. 

Nel corso della discussione, Ramsey richiama Joüon (1923) affermando che l’uso di ל  come 

indicatore di complemento oggetto, come nel caso dell’imposizione di nome, è generalmente tardo e 

riflette l’influenza dell’aramaico20. 

 

                                                             

17 Ramsey (1988), Chart I, p. 27. Ramsey fornisce il testo traslitterato e non tradotto, riporta due riferimenti in 
ciascuna casella della colonna A, non specifica accanto alle indicazioni A e B le forme di assegnazione del nome. 

18 Ad esempio nella narrazione sulla nascita dei figli di Giacobbe sono usate indifferentemente tutte e quattro. 

19 Si veda la sintesi di Ramsey (1988) nel sottoparagrafo 2.2.4. 

20 Joüon (1923), §125k. 
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TABELLA 1 

 A)       X  x  קרא  שם B)       X  x-  ל  קרא 

I 

Gen 5,29 

‘hz<ùû rmo=ale x:nOà Am±v.-ta, ar"óq.YIw:   

         Wnfe’[]M;mi( WnmeÛx]n:y> 
Lo chiamò Noè (x:nO) dicendo: “Costui ci consolerà 

del nostro lavoro…”  

(da  נחם, al Piel consolare)    

1 Sam 4,21a 

rmoêale ‘dAbk'-yai( r[;N:©l; ar"äq.Tiw:   

 lae_r"f.YImi dAbßk' hl'îG" 

Chiamò il fanciullo Icabòd (dAbk'-yai(), dicendo 

“Se n’è andata lontano da Israele la gloria!”  

(da  אי, negazione e   כבוד, gloria) 

II 

Gen 30,13 

ynIWrßV.ai yKiî yrI§v.a'B. ha'êle rm,aToåw:   

`rvE)a' Amßv.-ta, ar"îq.Tiw: tAn=B' 

 

Lea disse: “Per mia felicità! Certamente le donne 

mi chiameranno beata”. E lo chiamò Aser (rvE)a'). 

(da  אשר , dire felice) 

2 Re 18,4 

hv,ªmo hf'ä['-rv,a] tv,xoøN>h; vx;’n> •tT;kiw> 

 ‘laer"f.yI-ynE)b. WyÝh' ‘hM'he’h' ~ymiÛY"h;-d[; yKiä 

`!T")v.xun> Alà-ar"q.YIw: Alê ~yrIåJ.q;m. 

Egli fece a pezzi il serpente di bronzo che 

aveva fatto Mosè, difatti fino a quel tempo gli 

Israeliti gli bruciavano incenso e lo 

chiamavano Necustàn ( !T")v.xun> ). 

(da     נחש הנחשת, serpente di bronzo) 

III 

Gen 29,34 

‘~[;P;’h; hT'Û[; rm,aToªw: è!Be dl,Teäw: édA[ rh;T;äw:   

Alß yTid>l;îy"-yKi( yl;êae ‘yviyai hw<ÜL'yI 

`ywI)le Amßv.-ar"(q' !KEï-l[; ~ynI+b' hv'äl{v. 

Concepì ancora e partorì un figlio e disse: “Ora, 

questa volta, mio marito mi si affezionerà, perché 

gli ho partorito tre figli”. Per questo lo chiamò Levi 

(ywI)le ). (da  לוה , Nifal unirsi) 

1 Sam 23,28 

dwIëd" yrEäx]a; ‘@dor>mi lWaªv' bv'Y"åw:   

 ‘War>q") !Keª-l[; ~yTi_v.liP. tar:äq.li %l,YEßw: 

`tAq)l.x.M;h;( [l;s,Þ aWhêh; ~AqåM'l; 

Allora Saul cessò di inseguire Davide e andò 

contro i Filistei. Per questo chiamarono quel 

luogo “Rupe della divisione”. 

 

IV 

Gen 30,21 

`hn")yDI Hm'Þv.-ta, ar"îq.Tiw: tB;_ hd"l.y"å rx:ßa;w>  

 

In seguito partorì una figlia e la chiamò Dina.  

Gen 35,18 

ar"îq.Tiw: ht'meê yKiä ‘Hv'p.n: taceÛB. yhiúy>w:   

`!ymi(y"n>bi Alï-ar"q") wybiÞa'w>, ynI+Aa-!B, Amßv. 

Ormai moribonda, quando stava per esalare 

l’ultimo respiro, ella lo chiamò Ben Onì, ma 

suo padre lo chiamò Beniamino. 
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2.2.3 Spiegazioni eziologiche 

 

Key (1964) osserva che la maggior parte dei nomi della Bibbia ebraica non è accompagnata da una 

spiegazione sul loro significato. Tuttavia, quando un nome è esplicitamente assegnato, molto spesso il 

testo ne fornisce una spiegazione, sia essa corretta o fantasiosa.  

La spiegazione del nome si basa soprattutto sul suo significato, reale o ipotetico, ( חוה Eva, madre 

di tutti i viventi, Gen 3,20), ma può essere legata anche a una frase detta dal padre o dalla madre al 

momento della nascita ( יששכר Ìssacar, da  שכר, salario, “Lia disse: Dio mi ha dato il mio salario”, Gen 

30,18) oppure, tipicamente nei libri dei profeti, può avere un significato simbolico relativo a eventi già 

avvenuti o che stanno per accadere ( לא עמי “Non-mio-popolo”, Os 1,9). Nel caso dei toponimi, il 

significato è collegato a un evento accaduto nel luogo ( פניאל Penùel, da פנים “faccia”, “Ho visto Dio 

faccia a faccia”, Gen 32,31). In alcuni casi non c’è spiegazione esplicita, ma il significato del nome è 

evidente dal contesto o è legato a giochi di parole. 

Reyburn (1994) aggiunge che a volte uno stesso nome di persona è associato a più significati 

(come  יעקב  Giacobbe, da  עקב sostantivo per calcagno ma anche radice verbale per ingannare, 

soppiantare). Alcuni nomi hanno un’etimologia evidente, letterale: è il caso di Ben Onì, figlio del mio 

dolore, a cui il padre Giacobbe cambia il nome in Beniamino, figlio della destra o figlio della buona 

sorte (Gen 35,18, riportato in Tabella 1). Uno stesso nome di luogo può essere fatto risalire a due 

significati (il nome  באר שבע  Bersabea è legato al numero sette, come le agnelle che Abramo vuole 

donare ad Abimèlec in Gen 21,28-30, ma anche al verbo giurare, in Gen 21,31, entrambi espressi dalla 

radice  שבע ); uno stesso luogo può essere indicato da due nomi, in due lingue diverse (il mucchio di 

pietre eretto da Làbano in Gen 31,47, chiamato Iegar Saadutà in aramaico da Làbano e Gal-Ed in 

ebraico da Giacobbe). 

Alcuni autori hanno tentato di studiare la frequenza delle spiegazioni eziologiche nel corso della 

storia di Israele. Key (1964), ad esempio, considera tutti i passi biblici che presentano un’imposizione 

di nome e li suddivide in tabelle, in base alla presenza o meno di una spiegazione del nome, tenendo 

conto della fonte a cui appartengono (J, E, P o altro). Egli conclude che probabilmente la pratica di 

assegnare il nome, accompagnandolo eventualmente con la sua spiegazione, è caratteristica degli strati 

più antichi del Pentateuco (J e E) e dei primi libri profetici. Il redattore P e il Cronista la presentano 

raramente. Questa pratica sembra essersi diffusa rapidamente nel periodo antico ed essere caduta in 

disuso nel periodo post-esilico. Alcune eccezioni costituite da occorrenze di assegnazione del nome in 

libri più tardi (ad esempio Rt 4,17) potrebbero essere spiegate come un tentativo di far apparire la storia 

più antica rispetto all’epoca in cui era stata effettivamente scritta (nel caso del libro di Ruth, una storia 

ambientata “al tempo in cui governavano i giudici”, Rt 1,1). 
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Secondo Heller (1967)21 la maggioranza delle spiegazioni dei nomi nella Bibbia ebraica è 

totalmente indifendibile sul piano linguistico22: nel caso dei nomi biblici non si tratta semplicemente di 

ingenue etimologie popolari, ma di spiegazioni la cui origine rimanda spesso all’epoca preletteraria, che 

sono state poi impiegate nella fase scritta con il preciso intento di trasmettere un messaggio. Heller 

definisce questa spiegazione finalizzata di un nome proprio, che non tiene in nessun conto la sua reale 

etimologia, “etimologizzazione”. Gunkel (1901)23 aveva già interpretato tali spiegazioni come esempi 

di leggende eziologiche, che rappresentano lo strato primitivo della tradizione orale.  

Un’interpretazione diversa è data da Marks (1995) che analizza il ruolo delle spiegazioni 

eziologiche nella narrazione biblica, evidenziandone la potenza espressiva: secondo lui i nomi propri e 

le loro spiegazioni possiedono la capacità di trasmettere significati che non sono immediatamente 

evidenti. Il suo lavoro fa riferimento a uno studio sulla stilistica sonora dei nomi propri del Pentateuco 

(Strus, 1978) nel quale si sottolinea che il nome proprio agisce per evocazione, tende a richiamare 

parole di significato noto attraverso fenomeni onomatopeici oppure attraverso allitterazioni, assonanze 

o leggera somiglianza di suoni. Per sostenere il suo punto di vista Marks cita alcuni esempi.  

Nella storia di Noè, ad esempio, la formula eziologica compare all’inizio, diversamente dal caso 

più comune: 

‘Wnfe’[]M;mi( WnmeÛx]n:y> hz<ùû rmo=ale x:nOà Am±v.-ta, ar"óq.YIw:   

`hw")hy> Hr"Þr>ae¥ rv<ïa] hm'êd"a]h'ä-!mi WnydEêy" !AbåC.[imeW 

Lo chiamò Noè, dicendo: “Costui ci consolerà del nostro lavoro  

e della fatica delle nostre mani, a causa del suolo che il Signore ha maledetto.” 

(Gen 5,29) 

 

Nell’etimologia si trova un’eco della storia di Adamo ( אדם ), uomo della terra (.אדםה.): essa 

avverte il lettore che Noè diventerà il nuovo Adamo, padre dell’umanità nata dopo il diluvio.  

L’etimologia non sembra corretta: il nome Noè è ricondotto alla radice  נחם (consolare). In tutta la 

narrazione è presente una tensione tra i due verbi  נוח  (riposare) e  נחם (consolare); la radice  נחם 

compare anche al Nifal, col significato di pentirsi (Dio si pente di aver creato l’uomo). Ma Noè (  ( נח 

trovò grazia ( חן ) agli occhi del Signore. Il nome Noè si ritrova attraverso giochi di parole in tutto il 

racconto: l’arca si posa sui monti (ותנח), la colomba torna all’arca non avendo trovato riposo (מנוח). 

Anche il nome di Cam (חם), citato nell’episodio finale di trasgressione, si ritrova nella parte centrale 

                                                             

21 Citato da Hossfeld e Kindl (1989). 

22 Alcuni autori parlano di “etimologie popolari” o di “paraetimologie”; Fleischman (2001), sintetizzato nel 
sottoparagrafo 2.3.1, le chiama “etimologie letterarie flessibili”. 

23 Citato da Marks (1995). 
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della radice נחם, ma mentre l’eco paronomastica di Noè richiama le parole per grazia e riposo, Cam è 

associato al suono dei termini חמס (violenza) e  מחה (annientare). 

Un altro esempio portato da Marks riguarda il nome di Mosè. Il suo significato è spiegato dalla 

glossa alla fine dell’episodio del cesto di vimini, attraverso la radice  משה (trarre fuori, salvare):  

 

`Whti(yvim. ~yIM:ßh;-!mi yKiî rm,aTo§w: hv,êmo ‘Amv. ar"Ûq.Tiw:. 

Lo chiamò Mosè, dicendo: “Io l'ho tratto dalle acque!” (Es 2,10)  

 

Molti studiosi hanno evidenziato la probabile origine egiziana del nome Mosè (forse un nome 

teoforico, come in Thutmose, figlio del dio Thot); Flavio Giuseppe e Filone hanno ipotizzato una 

derivazione dal termine egiziano mos (acqua). Marks vede in questo nome un segno dell’ambiguità del 

personaggio: nel racconto della nascita di Mosè il termine  ילד (figlio, bambino) ricorre otto volte. 

Ammettendo che “figlio”, in egiziano mesu, sia alla radice del nome Mosè, questa doppia etimologia, 

una pubblica e una nascosta, poterbbe indicare un conflitto tra le due identità di Mosè, quella egiziana e 

quella ebraica, all’inizio del libro dell’Esodo. Questo conflitto si osserva anche negli episodi successivi, 

come l’uccisione dell’egiziano e l’intromissione nella lite tra i due ebrei. L’ambiguità è confermata 

dall’episodio del pozzo di Madian (Es 2,16-21), in cui Mosè difende Sipporà e le sorelle: agli occhi 

delle donne egli è ancora egiziano, ma nei fatti si comporta come l’antenato Giacobbe. 

 

2.2.4 Significato 

 

Una interpretazione diffusa tra gli studiosi della Bibbia ebraica afferma che l’atto di assegnare il 

nome a una persona o a un luogo è prima di tutto un segno di autorità24.  

L’imposizione di nome acquista un particolare rilievo per quegli autori secondo i quali il nome è 

strettamente connesso all’essenza della persona nominata25: in base a questa concezione l’imposizione 

del nome potrebbe essere considerata addirittura un atto magico, un atto di controllo del datore di nome 

su colui che è oggetto della nominazione26.  

Ramsey (1988) propone un’interpretazione diversa, mettendo in luce la relazione tra l’imposizione 

di nome e la sfera della conoscenza e del discernimento. A questo contributo si farà riferimento anche 

nel seguito di questo lavoro di tesi, perciò in questo paragrafo se ne riporta una sintesi. 

                                                             

24 Eissfeldt (1968) lo sostiene a proposito del cambiamento di nome. Ramsey(1988), p. 25, cita per questa 
affermazione Davidson (1973) e Jacob (1974). 

25 Vedere sottoparagrafo 2.1.6. Ramsey (1988) discute questo aspetto e cita anche Fichtner (1956). 

26 Ramsey (1988), p. 30. 
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L’articolo discute il significato del versetto nel quale il primo uomo contempla la donna e 

scoprendola finalmente simile a lui, a differenza degli animali, le impone il nome di  אשה (donna, da  

 :(uomo ,איש

è~d"a'h'¥ érm,aYOw: 

. yrI+f'B.mi rf"ßb'W ym;êc'[]me( ~c,[,… ~[;P;ªh; tazOæ  

`taZO*-hx'q\lu( vyaiÞme yKiî hV'êai arEäQ'yI ‘tazOl.  

Allora l'uomo disse: 

“Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. 

La si chiamerà donna, perché dall'uomo è stata tolta.” (Gen 2,23) 

 

Molti commentatori, in gran parte uomini, hanno visto in questo versetto un’affermazione del 

ruolo subordinato della donna nei confronti dell’uomo, che imponendole un nome dimostra la sua 

autorità e superiorità. Recentemente altri studi hanno proposto un’interpretazione diversa: in particolare 

Trible (1978), per allontanare l’interpretazione sessista da Gen 2,23, afferma che in questo versetto non 

c’è una vera assegnazione del nome, perché non vi compare il sostantivo שם: esso è invece 

un’espressione poetica in cui l’uomo manifesta la sua gioia per la reciprocità finalmente trovata.  

Attraverso la comparazione delle diverse formulazioni di imposizione del nome, già presentata nel 

sottoparagrafo 2.2.2, Ramsey può dimostrare che, al contrario, Gen 2,23 è una vera imposizione di 

nome. Egli condivide l’intenzione di Trible di correggere l’interpretazione maschilista del versetto in 

questione, ma si avvale di un metodo diverso: cerca di confutare le due concezioni riportate all’inizio di 

questo sottoparagrafo, cioè le ipotesi che: 

- l’imposizione del nome, sia un atto di supremazia, di controllo e di dominio; 

- l’imposizione del nome sia un atto magico, in cui il soggetto della nominazione controlla colui 

che viene nominato e influisce sul suo destino.  

A tal fine Ramsey analizza alcuni passi biblici relativi a eventi di assegnazione del nome e osserva 

che:  

a) in alcuni testi colui che assegna il nome sembra avere autorità su chi lo riceve:  

- è il caso di regnanti, comunque non israeliti, che assegnano un nuovo nome a loro 

sottoposti (il faraone a Giuseppe in Gen 41,45; il faraone a Eliakìm, in 2 Re 23,34; il re di 

Babilonia a Mattania, in 2 Re 24,17); questi episodi sono casi particolari, che non 

possono essere generalizzati a tutte le occorrenze di assegnazione del nome; 

- alcune località ricevono un nome dai loro conquistatori: i figli di Dan conquistano la città 

di Lesem e la rinominano Dan (Gs 19,47); Davide espugna la rocca di Sion e la chiama 

Città di Davide (2 Sam 5,6-9); anche questi passi rappresentano casi specifici; 
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- l’assegnazione del nome a un neonato da parte dei genitori potrebbe sembrare un esempio 

di subordinazione dei giovani agli anziani: tuttavia è un compito tipico dei genitori dare il 

nome ai figli e non si può dire che ciò implichi un controllo e una volontà di determinare 

il carattere o il destino dell’individuo; 

b) in molti testi il significato del nome è spiegato senza che vi sia alcun riferimento a chi lo porta 

(Levi, Gen 29,34, vedi tabella I; Nèftali27, Gen 30,8); 

c) spesso la spiegazione del nome è relativa a un evento avvenuto in precedenza e non 

necessariamente al portatore del nome (i pozzi Esek e Sitna, Gen 26,20-21; Simeone28, Gen 

29,33); 

d) in alcuni casi il nome è relativo a un evento non ancora avvenuto, come per Giuseppe, in Gen 

30,23-24, la cui madre Rachele esclama: “Possa Dio aggiungermi un altro figlio!”: in questo 

episodio non c’è alcun riferimento all’essenza di chi porta il nome; inoltre Rachele non 

manifesta certo autorità e controllo su suo figlio, piuttosto esprime una preghiera a Dio perché 

intervenga su un destino che non è nelle sue mani; 

e) può succedere che il nome sia legato alle caratteristiche fisiche del suo possessore, ma sono 

tratti già manifestati al momento dell’assegnazione del nome (Giacobbe ed Esaù in Gen 25,25-

26); 

f) vari contro-esempi mostrano che l’assegnazione del nome in generale non esprime controllo o 

autorità:  

- in Gen 16,13 Agar, dopo aver incontrato l’angelo del Signore, assegna un nome a Dio 

“Ella chiamò il Signore che le parlava El Roì-Dio della visione”; certamente il 

narratore non voleva suggerire nessun tipo di controllo da parte della donna su Dio;  

- in Gen 26,17-21 Isacco assegna il nome ai due pozzi Esek (lite) e Sitna (accusa), 

proprio nel momento in cui li abbandona alla sovranità di altri, dopo le contese tra i 

suoi pastori e i pastori di Gerar. 

 

Per confutare l’interpretazione dell’imposizione del nome come atto magico, Ramsey discute il 

tema del potere intrinseco della parola pronunciata29. In particolare la parola di Dio o di un suo inviato 

sono considerate particolarmente efficaci, come attesta il passo seguente:  

 

                                                             

27 “Rachele disse: «Ho sostenuto contro mia sorella lotte tremende e ho vinto!». E lo chiamò Nèftali (  נפתלי )”, da 
 .al Nifal combattere, Gen 30,8 , פתל

28 “Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Il Signore ha udito che io ero trascurata e mi ha dato anche 
questo». E lo chiamò Simeone.”, Gen 29,33. 

29 Tale potere è affermato anche con riferimento alla vita quotidiana da von Rad (1968), citato da Ramsey (1988). 
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Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo  

e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, 

senza averla fecondata e fatta germogliare, 

perché dia il seme a chi semina 

e il pane a chi mangia, 

così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: 

non ritornerà a me senza effetto, 

senza aver operato ciò che desidero 

e senza aver compiuto ciò per cui l'ho mandata. (Is 55,10-11) 

 

Tuttavia non si può basarsi sui testi che esprimono l’efficacia della parola di Dio per generalizzare 

e affermare che l’autore biblico credeva nell’efficacia della parola in generale. A questo proposito 

Thiselton (1974) sottolinea che il fatto che in ebraico il termine  דבר  possa significare sia “parola” che 

“cosa” non ci autorizza a dedurre che gli ebrei non vedessero alcuna differenza tra un’idea, un nome e la 

cosa stessa, così che controllare il nome di una cosa equivalesse a controllare la cosa stessa. Inoltre quei 

particolari enunciati che “realizzano” qualcosa, cioè gli enunciati performativi30, sono efficaci (“felici”) 

quando, in base a una convenzione largamente accettata, determinate persone, incaricate di ciò, 

pronunciano determinate parole: le benedizioni nel testo biblico, suggerisce Thiselton, sono efficaci se 

pronunciate da una persone appropriata e nella situazione appropriata, ma non a causa di un qualche 

potere associato alle parole stesse, di una sorta di magia della parola. 

Ramsey (1988) conclude che per gli ebrei l’assegnazione del nome non è ciò che determina 

l’essenza di una persona o di un oggetto, ma piuttosto qualcosa che è determinato dalle circostanze. 

Nelle narrazioni bibliche spesso si incontrano esempi in cui le circostanze influenzano i nomi di 

persone o luoghi, ma è molto difficile identificare con sicurezza un passo in cui il narratore suggerisca 

che un nome è assegnato al fine di influenzare il carattere o il destino di chi lo riceve. 

Nella conclusione del suo articolo Ramsey si chiede qual è allora il significato dell’imposizione 

del nome nella Bibbia. Egli afferma che essa non può essere considerata come un’espressione di 

dominio o l’imposizione di un destino, ma che è piuttosto collegata alla conoscenza e al discernimento, 

è una scoperta dell’essenza della creatura, piuttosto che un modo per influenzarla. 

Ramsey interpreta l’esclamazione dell’uomo in Gen 2,23 come un grido di scoperta, di 

riconoscimento. L’essenza della nuova creatura, che Dio ha già creato e modellato, è percepita da 

Adamo e questo gli permette di chiamarla per nome. Il discernimento dell’essenza determina il nome, 

non il contrario; l’uomo dà il nome alla donna, ma questo secondo Ramsey, è un atto di conoscenza più 

che di dominio. 

                                                             

30 Austin (1976), vedi sottoparagrafo 1.1.2. 
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2.3 Cambiamento di nome  
 

Come caso particolare di imposizione di nome nella Bibbia ebraica si trovano episodi di 

cambiamento di nome. 

Il cambiamento del nome dà risalto alle figure centrali delle storie dei patriarchi: Abram-Abramo 

(da אברם a אברהם , Gen 17,5); Sarài-Sara (da  שרי  a  שרה , Gen 17,15); Giacobbe-Israele (da  יעקב a  

 Gen 35,10 P, Gen 33,29 J) 31. In questi casi è sempre Dio che prende l’iniziativa del , ישראל

cambiamento di nome. 

Tre degli esempi riportati nel paragrafo precedente, mostrano casi in cui il cambiamento di nome a 

una persona è dovuto a un altro uomo, tipicamente un governante: ai due re di Giuda, Eliakìm e 

Mattania, il cui nome viene cambiato rispettivamente in Ioiakìm dal faraone Necao (2 Re 23,34) e in 

Sedecìa da Nabucodònosor, re di Babilonia (2 Re 24,17). Allo stesso modo Giuseppe viene rinominato 

Safnat-Panèach dal faraone (Gen 41,45)32.  

Il nome viene cambiato anche a luoghi. Secondo Eissfeldt (1968) questo avviene in seguito a un 

cambiamento di proprietà (la città di Kenat viene rinominata Nobach dal nome del suo conquistatore, 

Nm 32,42) oppure a eventi che vi si sono verificati (i nomi Massa e Merìba,  מסה ומריב , ricordano che 

in quel luogo gli israeliti hanno disputato con Dio, ריב , e lo hanno messo alla prova, נסה , Es 17,1-7); 

due nomi di luogo Betel (Gen 28,19) e Penùel (Gen 32,31-32) sono associati a una teofania, entrambi 

nella storia di Giacobbe. 

Per quanto riguarda la formulazione del cambiamento di nome, Hossfeld e Kindl (1989) 

sottolineano che nelle narrazioni dei patriarchi ci si riferisce al vecchio nome con il verbo  ,al Nifal  קרא

che esprime l’aspetto durativo, mentre l’atto dell’imposizione del nome utilizza il Qal.  

Eissfeldt mette in evidenza che l’azione del rinominare può essere espressa, oltre che da קרא , 

anche da סבב: quest’ultimo è chiaramente attestato con questo significato in 2 Re 23,34 e Cr 36,4. 

Alcuni significati del cambiamento di nome sono elencati da Eissfeldt (1968): 

- è un privilegio notevole, in quanto si tratta di un diritto che esprime l’autorità di chi nomina, o 

rinomina, su chi viene nominato;  

- è un’azione che indica conquista e perfino sfruttamento di colui che viene nominato (secondo 

Eissfeldt in Gen 2,19-20 l’uomo dà nome agli animali ed esercita autorità su di essi); 

- porta con sé protezione e affiliazione (come nelle parole di Dio a Israele: “Non temere! Io ti ho 

riscattato, ti ho chiamato col tuo nome, tu sei mio”, Is 43,1); 

- i cambiamenti di nome imposti da governanti non esprimono soltanto la nuova dipendenza 

gerarchica, ma piuttosto un atto di adozione, che conferisce loro un alto onore.  
                                                             

31 Hossfeld e Kindl (1989). 

32 Eissfeldt (1968). 
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2.3.1 Abramo e Sara 

 

Numerosi studiosi sostengono che i nomi di Abram ( אברם ) e Sarài ( שרי ) vengono cambiati in 

Abramo ( אברהם ) e Sara ( שרה ) per sottolineare la promessa di una discendenza numerosa (Gen 17). 

Fleishman (2001) propone una interpretazione più articolata. Egli ritiene significativo che Abram, 

venticinque anni dopo aver lasciato la Mesopotamia secondo il comando di Dio, porti ancora un nome 

che mantiene un legame con la sua cultura e fede precedente. Nelle culture del Vicino Oriente antico, 

infatti, il nome non è solo un mezzo di identificazione personale, ma anche un marchio culturale e 

religioso, che crea un legame tra chi lo porta e il suo gruppo di appartenenza33. In questo senso 

un’assegnazione o un cambiamento di nome hanno una grande importanza. L’etimologia del nome 

Abram è oggetto di discussione, ma il lettore del testo sacro sa che, poiché questo nome gli è stato dato 

dal padre Terach, esso stabilisce una connessione tra Abram e la cultura di Terach. 

Attraverso il nuovo nome Dio trae fuori Abram dalle sue radici culturali e religiose per realizzare 

una chiamata che non riguarda solo lui e il suo clan familiare, ma tutta l’umanità: “in te saranno 

benedette tutte le famiglie della terra” (Gen 12,3). Infatti il nuovo nome Abramo ( אברהם ) è spiegato 

nel testo stesso come “padre di una moltitudine di nazioni”34: 

~r"_b.a; ß̂m.vi-ta, dA[± arEîQ'yI-al{w>   
`^yTi(t;n> ~yIßAG !Amïh]-ba; yKi² ~h'êr"b.a; ‘^m.vi hy"Üh'w> 

 
Non ti chiamerai più Abram,  

ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 

(Gen 17,5) 

 

Fleishman osserva che il nuovo nome indica un legame ancora significativo con la cultura 

mesopotamica in cui Abramo era inserito. Dio non lo cambia completamente, ma lo modifica 

aggiungendo una lettera, mantenendo una certa affinità col suo passato. 

Il cambiamento di nome è solo il primo passo attraverso il quale Abramo si distacca dalla sua 

eredità precedente. Il passo successivo è la circoncisione, un segno perpetuo dell’alleanza con Dio che 

ricorderà a Abramo e ai suoi discendenti di essere un “popolo santo”, diverso da tutti i popoli 

circostanti. 

In conclusione, secondo Fleishman, il cambiamento di nome e la circoncisione sono due atti 

complementari attraverso i quali Abram si separa definitivamente dalle sue origini. Solo dopo questo 

                                                             

33 Vedi sottoparagrafo 2.1.5. 

34 Non è una vera etimologia, Fleishman la chiama etimologia letteraria “flessibile”, che si basa sulla somiglianza 
fonetica con אב המון  (padre di una moltitudine) e non tiene conto della lettera  ר .Egli, citando anche Strus (1978), 
osserva che nei versetti 17,4 e 17,8 sono presenti molti termini, come  ברית (patto, alleanza), רבה (essere grande),  
 .(Abramo) אברהם che contengono consonanti simili a quelle del nuovo nome ,(portar frutto, moltiplicarsi) פרה
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distacco Abramo potrà vedere la nascita del figlio Isacco. Il nuovo nome Abramo (“padre di una 

moltitudine di nazioni”) esprime l’universalizzazione dell’esperienza di Dio. La trasformazione di 

Abram e di Sarài non avviene attraverso eventi straordinari: i nomi sono solo leggermente modificati, 

con l’aggiunta o la sostituzione di una lettera: Abramo non viene completamente staccato dal mondo 

che lo circonda, mantiene con esso una certa affinità, che permetterà alle altre nazioni di vederlo come 

padre. 

 

2.3.2 Israele 

 

L’episodio della lotta di Giacobbe contro il misterioso avversario presso il fiume Iabbok, alla fine 

della quale il nome di Giacobbe viene cambiato in Israele (Gen 32,23-33), è stato oggetto di 

innumerevoli commenti35.  

Eissfeldt (1968) suggerisce che dietro a questo racconto si intraveda un evento nella storia della 

tribù di Giacobbe: la trasformazione dalla condizione iniziale di tribù semi-nomade del deserto siro-

arabo o della Mesopotamia alla vita stanziale in Canaan, caratterizzata dalla fedeltà verso il dio cananeo 

El, adorato in uno dei luoghi del loro passaggio o sosta. Il nome neutro Giacobbe è trasformato nel 

nome teoforico Israele. A sostegno di tale ipotesi Eissfeldt cita anche il passo in cui Giacobbe erige un 

altare e lo chiama “El, Dio di Israele” (Gen 33,20).  

Marks (1995) invece focalizza l’attenzione sul significato richiamato dalla rete di raddoppiamenti 

e di echi testuali presenti nel racconto: Giacobbe ha due nomi, due mogli, due schiave; nella storia sono 

presenti due campi, due attraversamenti del fiume Iabbok, un pernottamento di due notti. 

Alla fine dell’episodio è presente una doppia etimologia, quella di Israele e quella di Penuèl:  

 

lae_r"f.yI-~ai yKiÞ ê̂m.vi ‘dA[ rmEïa'yE ‘bqo[]y: al{Ü rm,aYO©w:   
`lk'(WTw: ~yviÞn"a]-~[iw> ~yhi²l{a/-~[i t'yrIôf'-yKi(  

 

rm,aYÖw: ^m,êv. aN"å-hd"yGI)h; ‘rm,aYO’w: bqoª[]y: la;äv.YIw:   
`~v'( Atßao %r<b'îy>w: ymi_v.li la;äv.Ti hZ<ß hM'l'î rm,aYÖw: 

 

ytiyaiÛr"-yKi( lae_ynIP. ~AqßM'h; ~veî bqo±[]y: ar"óq.YIw:   
`yvi(p.n: lceÞN"Tiw: ~ynIëP'-la, ~ynIåP' ‘~yhil{a/ 

 
Riprese: “Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele,  

perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!”. 

Giacobbe allora gli chiese: “Svelami il tuo nome”. Gli rispose:  

“Perché mi chiedi il nome?”. E qui lo benedisse. 

                                                             

35 Alcuni di essi sono passati in rassegna in Ross (1980). 
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Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: “Davvero - disse - ho visto 

Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva”. (Gen 32,29-31) 

 

Giacobbe ( יעקב ) è cambiato dal suo avversario in Israele ( ישראל ); egli in un certo senso 

scompare e viene redento nel nuovo nome, che attraverso la radice  שרה  richiama la “lotta” e la 

“perseveranza”. Iabbok ( יבק ) diventa, per opera di Giacobbe, Penuèl o Penièl ( פניאל ); il vuoto ( בבק ) 

di Iabbok è trasfigurato dalla “presenza” (  פנים  ) in Penuèl. 

Questi mezzi espressivi, secondo Marks, fanno da contrappunto al raddoppiamento tra fratello e 

fratello, tra uomo e Dio e permettono all’autore biblico di mettere in luce l’ambiguità del personaggio 

principale: Giacobbe. La sua lotta forse è contro se stesso, contro la sua debolezza, che lo ha portato a 

mentire al padre, fingendo di essere suo fratello, e a soppiantare per due volte Esaù, sottraendogli la 

primogenitura e la benedizione. 

Anche il commento di Ross (1985) sottolinea la doppia imposizione di nome: un nome è dato da 

Dio a Giacobbe, l’altro è dato da Giacobbe al luogo, in segno di sottomissione, nel momento in cui 

riconosce che era Dio a combattere con lui faccia a faccia.  

Giacobbe chiede al suo avversario qual è il suo nome, ma riceve un rifiuto: il nome divino non può 

essere chiesto, né rivelato invano; esso potrebbe essere esposto alla possibilità di manipolazioni 

magiche. 

Secondo l’interpretazione di Ross, il significato della trasformazione da Giacobbe a Israele è la 

purificazione. Penuèl segna sia una sconfitta che una vittoria per Giacobbe. E’ una sconfitta perché 

Giacobbe teme di incontrare suo fratello Esaù, sente il peso della colpa verso di lui; prima di incontrare 

Esaù dovrà incontrare Dio; Dio lo colpisce all’anca, la sua forza fisica e la sua abilità sono 

compromesse, esce dal combattimento zoppo, non può più confidare solo in se stesso. La 

trasformazione è anche una vittoria per Giacobbe: la sua vita è completamente cambiata; egli non può 

più prevalere, ma deve chiedere con insistenza una benedizione; è indebolito ma rafforzato nella fede; 

dopo aver ottenuto – questa volta in modo legittimo – la benedizione di Dio, non ha più paura di Esaù, è 

un uomo libero. 



 40 

 



 41 

Cap. 3   Imposizione e cambiamento di nome nel libro della Genesi 
 

In questo capitolo sono riportati i risultati dell’esame dei versetti biblici in cui compare 

un’imposizione di nome. Un’analisi completa avrebbe dovuto interessare tutti i libri della Bibbia, 

perciò si è deciso di restringere il campo di indagine, per esigenze di spazio, al solo libro della Genesi. 

Poiché in tale libro si concentra più della metà delle occorrenze di assegnazione del nome nella Bibbia 

ebraica (vedi paragrafo 2.2), esso si può ritenere sufficientemente rappresentativo: studiare le 

assegnazioni del nome nel libro della Genesi fornisce una visione parziale ma significativa 

sull’argomento. 

 

3.1 Cenni sulla struttura del libro della Genesi 

 

Il libro della Genesi1, in ebraico  ברשית  dalla parola iniziale “In principio”, è strutturato in due 

parti principali che racchiudono le origini del mondo e dell’umanità (Gen 1-11, storia del mondo dalla 

creazione alla torre di Babele) e le origini del popolo di Israele (Gen 12-50, storie dei patriarchi).  

Tutta la narrazione è ritmata dalla sequenza delle toledot (narrazioni o genealogie), cioè di formule 

quali: “Queste sono le origini di…” o “Questa è la discendenza di …” all’interno delle quali si sviluppa 

il racconto. Sia la prima parte del libro che la seconda comprendono cinque toledot, in una struttura 

simmetrica: 

 

Gen 1-11   Gen 12-50 

2,4a cielo e terra  11,27 Terach (Abramo) 

5,1 Adamo  25,12 Ismaele 

6,9 Noè  25,19 Isacco (Giacobbe) 

10,1 i tre figli di Noè  36,1 Esaù-Edom 

11,10 Sem  37,2 Giacobbe (Giuseppe e i suoi fratelli) 

 

Le sezioni centrali di ciascuna parte, la narrazione del diluvio incentrata sulla figura di Noè e la 

storia di Isacco e Giacobbe, sono le più estese e, secondo Blenkinsopp (1992), costituiscono gli episodi 

di maggiore rilevanza. L’evento del diluvio è una versione abbastanza tardiva di una tradizione 

narrativa ben nota, attestata dal tempo dei sumeri all’età ellenistica, di cui sono testimoni il racconto di 

Atraḫasis, datato tra il XII e il VI sec. a.C nell’antica Mesopotamia, e l’epopea di Gilgameš, la cui 

forma canonica è stata scoperta nella biblioteca di Ninive e datata intorno al VII sec. a.C. La storia di 

                                                             

1 Per il contenuto di questo paragrafo si è fatto riferimento a Blenkinsopp (1992) e a Giuntoli (2008). 
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Giacobbe, organizzata attorno all’uscita dalla patria e al ritorno finale in essa, è una storia di 

trasformazione attraverso la sofferenza e il conflitto e richiama l’epopea di Gilgameš e l’Odissea. 

Il fatto che Genesi 1-11 utilizzi diffusamente genealogie e liste, evidenzia la sua vicinanza alle 

liste di re mesopotamici e degli antichi storici greci. Come lo storico babilonese del III sec. a.C. 

Berosso nella sua Babyloniakà (storia di Babilonia) la Genesi elenca dieci antenati prima del diluvio e 

dieci dopo il diluvio, concatenati in genealogie lineari. Un carattere distintivo di Genesi 1-11 è però che 

le genealogie sono incorporate in una struttura narrativa più ampia, che copre l’intero arco della storia 

primitiva. 

 

3.2 Metodologia 
 

Gli articoli di Key (1964) e di Ramsey (1988), quest’ultimo sintetizzato nel sottoparagrafo 2.2.4, 

sono stati utilizzati come riferimento metodologico. Key ha elencato tutti i passi della Bibbia in cui è 

presente un’assegnazione di nome e li ha suddivisi in tabelle a seconda della presenza o meno di una 

spiegazione eziologica. Ramsey si è concentrato sulla formulazione dell’assegnazione del nome e ha 

esaminato alcuni esempi -dodici in tutto, appartenenti a vari libri della Bibbia- proponendone una 

classificazione che tiene conto anche della posizione della spiegazione del nome nella frase. Il fatto che, 

in molti casi, tale spiegazione si riferisca a eventi già avvenuti piuttosto che a eventi futuri ha portato 

Ramsey a sottolineare il legame tra l’assegnazione del nome e la sfera del discernimento e della 

conoscenza e a confutare la tesi secondo la quale esso è un atto di dominio o un modo per influenzare il 

destino della persona nominata. 

In questo lavoro di tesi si è ripresa l’analisi sistematica dei passi contenenti un’esplicita 

assegnazione di nome, come già fatto da Key, ma limitatamente al libro della Genesi. Si è voluto 

verificare se la formulazione usata per l’assegnazione del nome ricadeva nelle tipologie elencate da 

Ramsey e se perciò tale classificazione era esauriente o se al contrario escludeva alcuni casi. Inoltre si è 

calcolata su base statistica la percentuale di casi in cui la spiegazione del nome si basa su eventi già 

avvenuti. 

E’ necessario sottolineare che il lavoro svolto ha prodotto un’analisi parziale, effettuata solo su 

una porzione di testo, per quanto importante e rappresentativa come il libro della Genesi. Uno studio di 

questo tipo dovrà essere condotto in futuro sulla Bibbia nella sua completezza, per ottenere risultati 

maggiormente significativi. 

L’Appendice riporta il testo masoretico e la traduzione italiana dei versetti considerati. I passi sono 

elencati nell’ordine della narrazione biblica e raggruppati secondo la seguente suddivisione: il primo 

racconto della creazione (Gen 1,1-2,4a) costituisce una parte a sé stante; seguono il ciclo narrativo 

dell’umanità delle origini (Gen 2-11) e i cicli dei patriarchi: Abramo (Gen 12-25), Isacco e Giacobbe 

(Gen 25-36), Giuseppe (Gen 37-50). 
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In linea teorica il lavoro di estrazione avrebbe dovuto ottenere gli stessi versetti già identificati da 

Key (1964): per ciascun passo si è verificato se questo accadeva, evidenziando la tabella in cui esso era 

compreso.  

Sono inclusi in Appendice anche alcuni passi che sono stati ritenuti interessanti riguardo alla 

tematica di assegnazione del nome, pur senza costituire un’assegnazione di nome specifico: il testo in 

cui Dio comanda ad Adamo di assegnare il nome agli animali, nel secondo racconto della creazione 

(Gen 2,19-20); il versetto in cui Isacco riapre dei pozzi scavati in precedenza da suo padre Abramo e 

successivamente interrati e dà loro un nome (Gen 26,18); l’esclamazione di Esaù che contiene un gioco 

di parole sul nome del fratello Giacobbe, l’ingannatore o il soppiantatore (Gen 27,36). 

Per i versetti che presentavano un’assegnazione di nome si è rilevato chi assegna il nome e qual è 

l’oggetto dell’assegnazione. E’ stata isolata la formulazione utilizzata, evidenziando il verbo (קרא  o 

altri), la presenza del sostantivo  שם o della preposizione ל. Si è messa in luce la presenza o meno di una 

spiegazione del nome, evidenziando la sua posizione all’interno della frase: in questo modo si è potuto 

classificare ciascuna occorrenza di assegnazione di nome secondo Ramsey, facendo riferimento alla 

tavola Chart I del suo articolo, riportata in Tabella 1. In seguito si è verificato se la spiegazione del 

nome fosse legata ad un evento già accaduto o a qualche altro fattore. 

Infine è stata eseguita una semplice analisi statistica dei risultati ottenuti, che ha permesso di 

esprimere osservazioni non solo qualitative sulle caratteristiche dell’imposizione del nome nel testo 

biblico. 

Nel paragrafo che segue sono riportate alcune osservazioni sui versetti estratti, accompagnate da 

tabelle riassuntive. 

 

3.3 Analisi delle fonti 

 

3.3.1 Imposizione di nome 

 

Genesi 1,1-2,4a: il primo racconto della creazione 

L’assegnazione di nome si incontra ben presto nella Bibbia, già nei primi versetti. Nel primo 

racconto della creazione2, attribuito alla fonte sacerdotale P, Dio dà il nome agli elementi primordiali 

del cosmo. Le assegnazioni di nome sono cinque: due nel v. 1,5 (la luce è chiamata יום , giorno, e le 

tenebre  לילה , notte), una nel v. 1,8 (il firmamento è chiamato שמים , cielo), due nel v. 1,10 (l’asciutto è 

chiamato  ארץ , terra, e la massa delle acque  ימים , mari). Le nominazioni presentano una doppia 

simmetria: il chiasmo tra le due parti del versetto 1,5 (giorno-notte) e del versetto 1,10 (terra-mari) e 

                                                             

2 Testo e traduzione dei singoli versetti sono riportati in Appendice. 
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un’identica struttura sintattica dei versetti 1,5 e 1,8. L’assegnazione del nome cielo, nel v. 1,8, funge da 

centro di simmetria. 

Il racconto costituisce un’unità a sé stante, si distacca dal resto del libro della Genesi, non solo per 

le sue caratteristiche stilistiche, ma anche per la natura di chi impone il nome, Dio, e dell’oggetto della 

nominazione, gli elementi del cosmo. Questo atto fa parte del processo di creazione: creare, per l’autore 

biblico in questo testo, significa separare, distinguere e poi nominare3. 

Key non include nell’elenco di assegnazioni di nome le cinque occorrenze di questo brano. In 

effetti, nel resto della Bibbia, i nomi assegnati (giorno, notte, cielo, terra, mari) non sono nomi propri 

ma nomi comuni, che ammettono l’articolo e sono usati sia al singolare che al plurale. Il primo capitolo 

di Genesi, però, tratta una situazione del tutto fuori dall’ordinario e fuori dal tempo, descrive il 

momento creativo iniziale dell’intero universo, nel quale gli elementi del cosmo sono appena stati creati 

e sono oggetto di un esplicito atto di nominazione. Proprio questo atto, secondo Gardiner (1957), ci 

permette di riconoscere come nomi propri i sostantivi  ימים , ארץ , שמים , לילה  , יום. Si può pensare che i 

nomi imposti siano inizialmente nomi propri, che si trasformeranno in nomi comuni in un momento 

successivo, una volta che si sia stabilita l’alternanza temporale giorno-notte, avviata proprio dalla 

nominazione.  

 

TABELLA 2 

versetto nome  Chi impone il nome? A chi è imposto il nome? Key Ramsey spiegazione 
eziologica 

    Dio elementi del cosmo   B IV4   
1,5 giorno ■ ■   ■   
1,5 notte ■ ■   ■   
1,8 cielo ■ ■   ■   

1,10 terra ■ ■   ■   
1,10 mari ■ ■   ■   
 

In nessuna delle cinque assegnazioni di nome è presente una spiegazione eziologica. 

La forma dell’assegnazione del nome è la stessa in tutti e cinque i casi, cioè il verbo קרא seguito 

dalla preposizione  ל, senza il sostantivo  שם (formulazione B IV di Ramsey). 

 

Genesi 2-11: l’umanità delle origini 
La storia dell’umanità primitiva si apre con un ulteriore racconto della creazione (Gen 2,4b-25). 

Anche in questa seconda narrazione l’assegnazione di nome assume un ruolo importante: Dio si accorge 

che il primo uomo, םאד  , ha bisogno di un aiuto simile a lui (AD*g>n<K. , che gli stia davanti), allora crea gli 

animali, glieli conduce e gli ordina di dar loro un nome (Gen 2,18-20). L’uomo assegna i nomi a tutti 

                                                             

3 Beauchamp (2005). 

4 Qui e nel seguito del paragrafo si fa riferimento alla Tabella 1 del paragrafo 2.2.2. 
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gli animali, ma non trova un aiuto simile a lui. Dare il nome, in questo caso, sembra strettamente legato 

alla conoscenza, come già rilevato da Stone (2007) e riportato nel sottoparagrafo 2.2.1: lo scopo 

dell’azione di Dio è trovare un aiuto adeguato per l’uomo, perciò egli crea gli animali dalla polvere 

della terra, come ha già fatto con אדם. A questo punto Dio lascia all’uomo il compito di conoscere le 

creature, discernere le loro caratteristiche e assegnare loro il nome appropriato. Solo così, con l’atto di 

assegnare il nome, che presuppone la conoscenza delle creature che gli sono poste davanti, egli potrà 

scoprire se l’aiuto è veramente simile a lui, cosa che avverrà più avanti, in Gen 2,23, con la creazione 

della donna5. Secondo un’affermazione comunemente accettata6 l’atto con cui il primo uomo, su ordine 

di Dio, impone il nome agli animali esprimerebbe la sua autorità e il suo dominio su di essi: in realtà 

una lettura attenta dei due racconti mostra che il concetto di sottomissione degli animali all’uomo è 

esplicitamente affermato solo nel primo racconto della creazione, in cui non c’è traccia di nominazione: 

“Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli 

uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra” (Gen 1,28). Nel secondo racconto, 

invece, l’unico in cui è presente la nominazione, l’idea del dominio sugli animali è del tutto assente: il 

loro ruolo, come già detto, è di essere un aiuto per l’uomo. 

Nell’episodio dell’assegnazione dei nomi agli animali non troviamo l’assegnazione di un nome 

specifico: nell’analisi statistica non se ne è tenuto conto. E’ possibile comunque individuare la 

formulazione usata, quella con il verbo קרא seguito dalla preposizione  ל , come in Gen 1.  

Una vera assegnazione di nome è quella della donna, a cui viene dato il nome di  אשה (donna, in 

ebraico Išah, da Iš, “uomo”) in Gen 2,23b e di  חוה (Eva, ebr. H͎awah, dalla radice h͎wh “vivere”) in Gen 

3,20. Le formulazioni sono diverse nei due versetti: B I nel primo e A I nel secondo. Nel primo caso il 

verbo è al Nifal e il significato è impersonale, anche se l’affermazione è pronunciata dal primo uomo. 

In entrambi gli enunciati è presente una spiegazione eziologica: in Gen 2,23 essa è relativa a un evento 

già avvenuto (la donna è stata tolta dall’uomo); in Gen 3,20 è relativa a un evento futuro, ma 

ovviamente noto al redattore del testo (“essa fu la madre di tutti i viventi”).  

Sempre all’interno del secondo racconto della creazione si nota che l’uomo non ha ancora un 

nome proprio, il sostantivo ~d"øa' è riportato con l’articolo ( ~d"øa'h' ) in Gen 2,19-20. In Gen 3,17 e Gen 

3,21 lo troviamo privo di articolo nell’espressione ~d"äa'l . , ma nel seguito è ancora con l’articolo mentre 

la moglie è chiamata per nome (Gen 4,1a:  AT=v.ai hW"åx;-ta, [d:Þy" ~d"êa'h'äw>  ). Alla fine di Gen 4  ~d"øa'   

sembra essere diventato definitivamente un nome proprio (Gen 4,25:: ATêv.ai-ta, ‘dA[ ~d"îa' [d:YE“w:  ). 

Nel complesso in Gen 2-11 sono presenti undici occorrenze di assegnazione del nome: in dieci 

casi il nome è assegnato dall’uomo. Una sola volta è Dio che assegna il nome generico di אדם agli esseri 

umani, maschio e femmina, in Gen 5,2 nel breve racconto di creazione all’interno della genealogia di 

                                                             

5Ramsey (1988), sintetizzato nel sottoparagrafo 2.4.3  

6 Vedere ad esempio Eissfeldt (1968). 



 46 

Adamo. Questo passo non è incluso nelle tabelle di Key, probabilmente perché il nome אדם è stato 

interpretato come nome di genere piuttosto che come nome proprio. In questo lavoro invece il versetto è 

stato considerato come vera e propria assegnazione di nome. 

Il nome viene assegnato a neonati (sei occorrenze), a persone adulte (tre occorrenze), a città (due 

occorrenze).  

In Gen 2 la formulazione utilizzata per l’assegnazione di nome è quella con  ל  + קרא , come nel 

primo racconto della creazione (Gen 1). Al contrario, in Gen 3-11 la formulazione è sempre quella con 

il sostantivo  שם. 

L’imposizione del nome alla città di Enoc ha formulazione di tipo A, ma la spiegazione eziologica 

non è tra quelle elencate da Ramsey. 

 

TABELLA 3 

versetto nome  Chi impone il nome? A chi è imposto il nome? 

    Dio uomo non 
indicato Dio uomo luogo 

      padre madre altro     adulto nascituro neonato città pozzo altro 

2,23 donna       ■     ■           
3,20 Eva       ■     ■           
4,17 Enoc       ■           ■     
4,25 Set     ■           ■       
4,26 Enos   ■             ■       
5,2 uomo ■           ■           
5,3 Set   ■             ■       

5,29 Noè   ■             ■       
10,25 Peleg         ■       ■       
10,25 Ioktan         ■       ■       
11,9 Babele         ■         ■     

 
TABELLA 4 

versetto nome  Key Ramsey spiegazione 
eziologica 

evento 
precedente 

   A    
I 

A   
II 

A 
III 

A 
IV 

B    
I 

B  
II 

B 
III 

B 
IV altro   

2,23 donna ■     ■     ■ ■ 
3,20 Eva ■ ■         ■ futuro 
4,17 Enoc ■         ■   
4,25 Set ■ ■         ■ ■ 
4,26 Enos ■    ■        
5,2 uomo     ■        
5,3 Set ■    ■        

5,29 Noè ■ ■         ■ speranza 
10,25 Peleg          ■ ■ contemp. 
10,25 Ioktan          ■   
11,9 Babele ■ ■         ■ ■ 
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Il versetto Gen 10,25, che riporta i nomi dei due figli nati a Eber, Peleg e Ioktan, è stato 

considerato come una assegnazione di nome al contrario di Key (1964), anche se la formulazione (  X  x  

 è inusuale e non rientra in alcuno dei casi elencati da Ramsey. Nel caso di Peleg l’assegnazione di ( שם

nome è dotata di esplicita spiegazione eziologica. 

In sei casi su undici l’imposizione del nome è accompagnata da una spiegazione. In tre casi essa si 

riferisce a un evento già accaduto. Nei casi restanti, invece, è legata a:  

- un evento futuro, ma visto in modo retrospettivo, nel caso di Eva, madre di tutti i viventi (Gen 3,20);  

- una speranza per il futuro nel caso di Noè (ebr. Noaḥ, collegato nel testo biblico alla radice nh͎m 

“consolare”, in “Egli ci consolerà del nostro lavoro e della fatica delle nostre mani…”, Gen 5,29);  

- un evento contemporaneo all’assegnazione del nome nel caso di Peleg (ebr. Peleg, dalla radice plg 

in “perché ai suoi tempi fu divisa la terra”, Gen 10,25). 

 

Genesi 12-25: la storia di Abramo 
Tra le occorrenze di assegnazione di nome, complessivamente tredici in questa parte di testo, si 

notano quelle relative ai due figli di Abramo: Ismaele, figlio della schiava Agar, e Isacco, figlio della 

moglie Sara. Prima della loro nascita, anzi per Isacco prima del concepimento, è Dio che comunica il 

nome da imporre (Gen 16,11; Gen 17,19). Quel nome è poi confermato dal padre al momento della 

nascita (Gen 16,15; Gen 21,3).  

Il nome è imposto anche ad altri due neonati, Moab e Figlio del mio popolo, i figli delle figlie di 

Lot. In questo caso sono le madri ad assegnare il nome. 

In quattro casi il nome è assegnato ad un luogo geografico: le due città di Soar e Bersabea, il pozzo 

di Lacai-Roì, il luogo della legatura di Isacco (Il Signore vede). 

Un caso fuori dall’ordinario è l’assegnazione di un appellativo a Dio da parte di Agar: Dio della 

visione (ebr. El ro’i, legato alla radice r’h “vedere”, Gen 16,13). Quest’ultimo caso, forse a causa della 

sua particolarità, è l’unico non considerato da Key, mentre Ramsey lo considera come contro-esempio 

per dimostrare che, in questo caso, l’assegnazione di nome non esprime dominio o autorità su chi riceve 

il nome. 

Nella maggior parte dei casi (nove occorrenze) è l’uomo che assegna il nome. Dio impone il nome 

ai due nascituri, Ismaele e Isacco, e cambia il nome ad Abram (ebr. Avram, Gen 17,5) e Sarài (ebr. 

Śaray, Gen 17,15). 

La formulazione per l’assegnazione di nome utilizzata con maggior frequenza (otto volte su 

tredici) è quella con קרא e il sostantivo  שם. La forma B, con  ל , si trova per il pozzo di Lacai-Roì e per 

la città di Bersabea. In altri tre casi si usano espressioni non citate da Ramsey: in particolare per il 

nuovo nome dato da Dio ad Abramo si usa il verbo   חיה   mentre il nuovo nome Sara viene imposto con 

l’espressione: suff  ~veä X yKiî. Il nome del luogo della legatura di Isacco (Il Signore vede) viene 

assegnato con una formulazione simile a quella indicata da Ramsey con A I, ma la spiegazione 

eziologica è introdotta da    ‘rv,a]    invece che da   yKiî  o da  למור . 
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La spiegazione è presente in sei casi su tredici: in cinque di essi è legata a un avvenimento 

avvenuto prima dell’assegnazione del nome. Solo il nuovo nome di Abramo (ebr. Avraham) è spiegato 

con una profezia: “Sarai padre di una moltitudine di popoli” (Gen 17,5), ma come nel caso di Eva, 

l’evento futuro è visto in modo retrospettivo: il redattore del testo sa già che la profezia si realizzerà. 

Come già detto il nome Isacco viene assegnato due volte: all’interno del racconto sul cambiamento 

di nome e l’alleanza attraverso la circoncisione, Dio rinnova ad Abramo la promessa di una discendenza 

da sua moglie Sara e gli specifica quale nome imporre (“tu lo chiamerai Isacco”, Gen 17,19); alla 

nascita del bambino, Abramo gli impone effettivamente il nome (Gen 21,3). In nessuno dei due casi c’è 

una spiegazione eziologica, ma Key li considera accompagnati da spiegazione. Il nome infatti è legato 

alla radice s͎h͎q “ridere”, che riecheggia nei capitoli 17 e 18: il riso di sorpresa e dubbio di Abramo dopo 

la promessa di un figlio da Sara (Gen 17,17), il riso di incredulità di Sara, dopo l’apparizione alla 

quercia di Mamre (Gen 18,12), il riso di gioia di Sara alla nascita del figlio (Gen 21,6).  

 

TABELLA 5 

versetto nome  Chi impone il nome? A chi è imposto il nome? 

    Dio uomo non 
indicato Dio uomo luogo 

      padre madre altro     adulto nascituro neonato città pozzo altro 

16,11 Ismaele ■             ■         

16,13 Dio della 
visione       ■   ■             

16,14 pozzo di 
Lacai-Roì        ■           ■   

16,15 Ismaele   ■             ■       
17,5 Abramo ■           ■           
17,15 Sara ■           ■           
17,19 Isacco ■             ■         
19,22 Soar         ■          ■     
19,37 Moab     ■           ■       

19,38 
Figlio del 

mio 
popolo 

    ■           ■       

21,3 Isacco   ■             ■       
21,31 Bersabea         ■         ■     

22,14 Il Signore 
vede       ■               ■ 
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TABELLA 6 

versetto nome  Key Ramsey spiegazione 
eziologica 

evento 
precedente 

      A    
I 

A   
II 

A 
III 

A 
IV 

B    
I 

B  
II 

B 
III 

B 
IV altro     

16,11 Ismaele ■ ■                 ■ ■ 

16,13 Dio della 
visione   ■                 ■ ■ 

16,14 pozzo di 
Lacai-Roì ■             ■     ■ ■ 

16,15 Ismaele ■       ■               
17,5 Abramo ■                 ■ ■ futuro 
17,15 Sara ■                 ■     
17,19 Isacco ■       ■               
19,22 Soar   ■     ■                 
19,37 Moab ■       ■               

19,38 
Figlio del 

mio 
popolo ■       ■               

21,3 Isacco ■       ■               
21,31 Bersabea ■         ■         ■ ■ 

22,14 Il Signore 
vede ■                 ■ ■ ■ 

 
 
 

Genesi 25-36: la storia di Isacco e Giacobbe 

Nel racconto sulla nascita di Giacobbe ed Esaù (Gen 25,21-26), all’inizio di questa sezione, il 

nome viene imposto ai due neonati in base alle circostanze della nascita. Come evidenziato da 

Westermann (1986) e da Bibbia di Gerusalemme (1991)7, Esaù è rossiccio ( אדמוני , admoni, Gen 25,25) 

e ci si aspetterebbe il nome Edom (come nel successivo Gen 25,30), è peloso e ci si aspetterebbe il 

nome Seir (da שער , śe‘ar), invece nel testo si trova il nome Esaù, che resta senza spiegazione. Si 

ipotizza che in quel punto fosse necessario dare una spiegazione a causa del versetto Gen 25,26, in cui il 

nome di Giacobbe (bqo+[]y :, Ya‘aqov) è spiegato ‘’ dal fatto che egli tiene il calcagno ( עקב, ‘aqev) di suo 

fratello. Poiché non si conosceva la spiegazione si usarono due allusioni: l’identità Esaù-Edom e Seir il 

paese di Edom. Come già evidenziato da Ramsey, almeno nel caso di Giacobbe, per cui esiste una 

spiegazione eziologica esplicita, il nome è legato ad un particolare già manifestato al momento 

dell’imposizione del nome. I due nomi ritornano nel testo che segue all’interno di giochi di parole: 

Esaù/Edom mangia una minestra rossa (‘~doa'h ' , Gen 25,30); Giacobbe è il soppiantatore, sottrae con 

l’inganno la primogenitura a Esaù    ( ~yIm;ê[]p hz<å ‘ynIbe’q.[.Y:w:¥  , “mi ha ingannato due volte”; Gen 27,36) 

                                                             

7 Bibbia di Gerusalemme (1991), nota al v. 25,26. 
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I versetti successivi riportati nell’Appendice A riguardano Isacco e il possesso di alcuni pozzi 

d’acqua. Gen 26,18 non costituisce una vera assegnazione di nome, in quanto non viene conferito un 

nome specifico. E’ piuttosto un racconto che si riferisce a una tradizione molto antica, secondo 

Westermann attribuibile alla fonte J: dai pozzi d’acqua dipendeva la vita degli uomini e delle greggi, 

perciò la posizione e il nome dei pozzi trovati lungo il cammino dovevano essere ricordati per il 

prossimo viaggio, scambiati con altri gruppi e tramandati. Al pozzo appena scavato si dava un nome 

che spesso derivava da un avvenimento accaduto in quella occasione, come una contesa tra i pastori di 

due gruppi (i pozzi Esek, ebraico ‘Eśeq dalla radice ‘śq , litigare, e Sitna, ebr. Śitnah dalla radice śtn, 

accusare, Gen 26,20-21) o la loro pacificazione (il pozzo Recobòt, ebr. Reh͎ovot dalla radice rh͎v, essere 

spazioso, Gen 26,22). Quando i pozzi riempiti da gruppi nemici venivano scavati di nuovo, si dava loro 

il vecchio nome8. 

Il nome viene assegnato anche ad altri luoghi che sono importanti perché là Dio si è manifestato. 

Questo accade con particolare frequenza nella storia di Isacco e Giacobbe:  

- Betel (Bet’el, casa di Dio) è la località in cui Giacobbe ha in sogno una visione di angeli, mentre sta 

fuggendo da suo fratello Esaù, dopo avergli rubato la primogenitura (Gen 28,19). In quello stesso 

luogo, al suo ritorno assieme a mogli e figli, edificherà un altare dedicato a El Betel (Gen 35,7). Il 

nome Betel è anche collegato al luogo in cui Giacobbe riceve il nuovo nome Israele (Gen 35,15), in 

un racconto che si sovrappone a quello di Gen 32,23-33; 

- Macanàim (da mah͎aneh, accampamento) dove Giacobbe ha una visione degli angeli di Dio 

(“Questo è l’accampamento di Dio”, Gen 32,3). 

- Penuèl (da panim, faccia, e El, Dio) presso il fiume Iabbok, è il luogo in cui Giacobbe lotta con 

l’angelo del Signore e riceve il nuovo nome di Israele. Dopo il combattimento Giacobbe assegna il 

nome alla località, dicendo “Ho visto Dio faccia a faccia” (Gen 32,31); 

Altri luoghi che ricevono un nome nel corso della narrazione sono: il mucchio di pietre che serve a 

testimoniare l’alleanza tra Làbano e Giacobbe, singolare perché il nome viene assegnato in aramaico 

(Iegar-Saadutà, Gen 31,47a) e in ebraico (Gal-Ed, Gen 31,47b) con lo stesso significato (mucchio della 

testimonianza); lo stesso mucchio di pietre riceve anche il nome di Mispa (la sentinella, ebr. Hamis͎pah, 

dalla radice s͎ph, stare di sentinella) in un versetto successivo (Gen 31,49); la località di Succot, in cui 

Giacobbe costruisce delle capanne per il bestiame (Gen 33,17); la Quercia del Pianto, presso cui viene 

seppellita Dèbora, la nutrice di Rebecca (Gen 35,8). 

Ai figli di Giacobbe, dodici maschi e una femmina, viene imposto il nome al momento della 

nascita. Secondo la Bibbia di Gerusalemme (1991)9 la rivalità tra Lea e Rachele serve a spiegare i nomi 

propri dei figli di Giacobbe, con etimologie popolari talvolta oscure. Per tutti i maschi il nome è 

                                                             

8 Westermann (1986), pp. 195-196 ed. italiana. 

9 Bibbia di Gerusalemme (1991), nota a Gen 29,32. 
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accompagnato da una spiegazione eziologica, legata soprattutto a eventi già accaduti oppure a una 

speranza per il futuro, mentre all’unica femmina, Dina, il nome è imposto senza nessun commento. Il 

caso di Beniamino è particolare. Nello stesso versetto (Gen 35,18) all’ultimo figlio di Giacobbe e 

Rachele sono assegnati due nomi diversi: la madre per prima gli dà un nome dal significato evidente, 

Ben-Onì (Figlio del mio dolore) che rispecchia la sua situazione presente e la sua imminente morte a 

causa del parto difficile. Il padre non accetta il nome, ma ne impone un altro che suggerisce migliori 

presagi: Beniamino, figlio della destra o figlio di buon augurio. I due nomi sono assegnati, nello stesso 

versetto, con due formulazioni diverse: la prima con  שם , la seconda con   ל . 

Le assegnazioni di nome, in questa sezione narrativa, sono trentacinque. Il nome è assegnato 

prevalentemente a neonati (sedici occorrenze) o a luoghi geografici (sedici occorrenze), 

Dio assegna il nome solo in due casi, nei due resoconti del cambiamento di nome di Giacobbe 

(Gen 32,29 e Gen 35,10). Nel resto delle occorrenze il nome è assegnato dall’uomo. 

Nell’80% dei casi (ventotto su trentacinque) la formulazione usata per assegnare il nome è quella 

con קרא e שם. In due casi il nome è assegnato attraverso un’espressione diversa da quelle citate da 

Ramsey:   X  x ar"Ûq.YIw:: nel caso di Siba (Gen 26,33);  attraverso il verbo  אמר   nel caso del nuovo nome 

di Giacobbe (Gen 32,29). 

In ventisei casi l’assegnazione di nome è accompagnata da una spiegazione eziologica. Questa è 

correlata a un evento già avvenuto in diciannove casi. Nei restanti essa richiama: 

- un’esclamazione della madre contemporanea all’imposizione del nome:  

ad esempio il nome di Giuda, ebr. Yehudah, nel testo biblico è collegato alla radice ydh, “lodare”, 

nell’esclamazione di Lea: “Questa volta loderò il Signore” (Gen 29,35);  

Gad, ebr. Gad “fortuna”, in “Per fortuna!” (Gen 30,11);  

Aser, ebr. Ašer , dalla radice ’šr “essere beato”, in “Le donne mi chiameranno beata” (Gen 30,13); 

- una speranza della madre: 

Levi, ebr. Lewi, dalla radice lwh, “unirsi”, in “Mio marito si affezionerà a me” (Gen 29,34);  

Zabulon, ebr. Zevulun, dalla radice zbl “abitare”, in “Mio marito resterà ad abitare con me” (Gen 

30,20);  

Giuseppe, ebr. Yosef, dalla radice ysp in “Il Signore mi aggiunga un altro figlio, Gen 30,24); 

- una speranza tra due contendenti ora alleati: 

è il caso di Mispa, il mucchio di pietre, citato sopra, a cui Làbano e Giacobbe impongono un nome 

dicendo: “Il Signore sia di sentinella tra me e te” (Gen 31,49).  
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TABELLA 7 

versetto nome  Chi impone il nome? A chi è imposto il nome? 

    Dio uomo non 
indicato Dio uomo luogo 

      padre madre altro     adulto nascituro neonato città pozzo altro 

25,25 Esaù         ■       ■       
25,26 Giacobbe         ■       ■       
25,30 Edom         ■   ■           
26,20 Esek       ■             ■   
26,21 Sitna       ■             ■   
26,22 Recobòt       ■             ■   
26,33 Siba         ■           ■   
28,19 Betel       ■               ■ 
29,32 Ruben     ■           ■       
29,33 Simeone     ■           ■       
29,34 Levi        ■       ■       
29,35 Giuda     ■           ■       
30,6 Dan     ■           ■       
30,8 Nèftali     ■           ■       

30,11 Gad     ■           ■       
30,13 Aser     ■           ■       
30,18 Ìssacar     ■           ■       
30,20 Zàbulon     ■           ■       
30,21 Dina     ■           ■       
30,24 Giuseppe     ■           ■       

31,47 Iegar-
Saadutà       ■               ■ 

31,47 Gal-Ed       ■               ■ 
31,48 Gal-Ed       ■               ■ 
31,49 Mispa       ■               ■ 
32,3 Macanàim       ■               ■ 

32,29 Israele ■           ■           
32,31 Penuèl       ■               ■ 
33,17 Succot       ■               ■ 

33,20 El Dio di 
Israele       ■               ■ 

35,7 El-Betel       ■               ■ 

35,8 Quercia del 
Pianto         ■             ■ 

35,10 Israele ■           ■           
35,15 Betel       ■               ■ 
35,18 Ben-Onì     ■           ■       
35,18 Beniamino   ■             ■       
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TABELLA 8 

versetto nome  Key Ramsey spiegazione 
eziologica 

evento 
precedente 

      A    
I 

A  
II 

A 
III 

A 
IV 

B    
I 

B   
II 

B 
III 

B 
IV altro     

25,25 Esaù ■       ■               
25,26 Giacobbe ■   ■               ■ ■ 
25,30 Edom ■     ■             ■ ■ 
26,20 Esek ■ ■                 ■ ■ 
26,21 Sitna ■   ■               ■ ■ 
26,22 Recobòt ■ ■                 ■ ■ 
26,33 Siba ■                 ■     
28,19 Betel ■   ■               ■ ■ 
29,32 Ruben ■ ■                 ■ ■ 
29,33 Simeone ■   ■               ■ ■ 
29,34 Levi ■     ■             ■ speranza 
29,35 Giuda ■     ■             ■ contemp. 
30,6 Dan ■     ■             ■ ■ 
30,8 Nèftali ■   ■               ■ ■ 
30,11 Gad ■   ■               ■ contemp. 
30,13 Aser ■   ■               ■ contemp. 
30,18 Ìssacar ■   ■               ■ ■ 
30,20 Zàbulon ■   ■               ■ speranza 
30,21 Dina ■       ■               
30,24 Giuseppe ■ ■                 ■ speranza 

31,47 Iegar-
Saadutà ■               ■       

31,47 Gal-Ed ■               ■       
31,48 Gal-Ed ■     ■             ■ ■ 
31,49 Mispa ■     ■             ■ speranza 
32,3 Macanàim ■   ■               ■ ■ 
32,29 Israele ■                 ■ ■ ■ 
32,31 Penuèl ■ ■                 ■ ■ 
33,17 Succot ■     ■             ■ ■ 

33,20 El Dio di 
Israele ■               ■       

35,7 El-Betel ■         ■         ■ ■ 

35,8 Quercia del 
Pianto ■   ■               ■ ■ 

35,10 Israele ■       ■               
35,15 Betel ■       ■               
35,18 Ben-Onì ■   ■               ■ ■ 
35,18 Beniamino ■               ■       
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Genesi 37-50: la storia di Giuseppe 
Nella storia di Giuseppe le occorrenze di assegnazione del nome, nove in tutto, riguardano 

soprattutto i neonati: i cinque figli di Giuda (tre dalla moglie cananea Sua e due dalla nuora Tamar) e i 

due figli di Giuseppe, Efraim e Manasse. Il nome è imposto due volte dal padre e due volte dalla madre; 

tre volte non è specificato chi lo assegna.  

Un’ulteriore imposizione di nome è quella con cui il Faraone dà un nome egiziano a Giuseppe: 

Safnat-Panèach, che significa “Dio parla ed egli vive”. Solo in un caso il nome è dato a un luogo (Abel 

Misraim), quello in cui si fa il lutto per Giacobbe. 

La formulazione dell’assegnazione del nome è sempre quella con il sostantivo שם, indicata con A 

da Ramsey. In cinque casi su nove è presente una spiegazione del nome, sempre relativa ad un evento  

già avvenuto. 

TABELLA 9 

versetto nome  Chi impone il nome? A chi è imposto il nome? 

    Dio uomo non 
indicato Dio uomo luogo 

      padre madre altro     adulto nascituro neonato città pozzo altro 

38,3 Er         ■       ■       
38,4 Onan     ■           ■       
38,5 Sela     ■           ■       
38,29 Peres         ■       ■       
38,30 Zerach         ■       ■       

41,45 Safnat 
Panèach       ■     ■           

41,51 Manasse   ■             ■       
41,52 Èfraim   ■             ■       

50,11 Abel-
Misràim         ■             ■ 

 

TABELLA 10 

versetto nome  Key Ramsey spiegazione 
eziologica 

evento 
precedente 

      A    
I 

A   
II 

A 
III 

A 
IV 

B    
I 

B   
II 

B 
III B IV altro     

38,3 Er ■       ■               
38,4 Onan ■       ■               
38,5 Sela         ■               

38,29 Peres ■   ■               ■ ■ 
38,30 Zerach ■   ■               ■ ■ 

45,45 Safnat 
Panèach         ■               

41,51 Manasse ■ ■                 ■ ■ 
41,52 Èfraim ■ ■                 ■ ■ 

50,11 Abel-
Misràim ■     ■             ■ ■ 
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3.3.2 Cambiamento di nome 

 

Un cambiamento del nome di persona si trova nei seguenti versetti:  

Gen 17,5: Abram ( ~r"_b.a; , Avram)  Abramo (~h'êr"b.a; , Avraham) 

Gen 17,15: Sarài ( yr:äf' , Śaray)  Sara  ( hr"Þf' , Śarah) 

Gen 32,29: Giacobbe ( bqo[]y: , Ya‘acov)  Israele ( lae_r"f.yI , Iśra’el)  

Gen 35,18: Ben-Onì (ynI+Aa-!B , Ben-’Oni)  Beniamino (!ymi(y"n>bi , Binyamin) 

Gen 45,45: Giuseppe ( @seAy , Yosef)  Safnat-Panèach ( x:nE[.P; tn:åp.c'( S͎afnat Pa‘neah͎) 

 

In Gen 17 è Dio che cambia il nome di Abram e Sarài: 

‘^m.vi hy"Üh'w> ~r"_b.a; ß̂m.vi-ta, dA[± arEîQ'yI-al{w>  

`^yTi(t;n> ~yIßAG !Amïh]-ba; yKi² ~h'êr"b.a; 
Non sarai più chiamato Abram, ma il tuo nome 

sarà Abramo, perché ti renderò padre di una moltitudine di popoli.  

(Gen 17,5) 

ê̂T.v.ai yr:äf' ~h'êr"b.a;-la, ‘~yhil{a/ rm,aYOÝw:   

`Hm'(v. hr"Þf' yKiî yr"_f' Hm'Þv.-ta, ar"îq.ti-al{ 
Dio disse ad Abramo: “Quanto a Sarài tua moglie,  

non la chiamerai più Sarài, ma Sara è il suo nome.” (Gen 17,15) 

 

Il tono della narrazione è particolarmente solenne e Dio si rivolge direttamente ad Abram: il 

contesto è quello del rinnovamento delle promesse (la benedizione, la terra e un erede nato da Śarah) e 

della alleanza sigillata dalla circoncisione. Il primo atto di Dio è comunicare il suo nome, ’El Šadday10: 

con questo egli entra in comunicazione con Abram, si fa conoscere a lui.  

In tutta la narrazione Dio parla in prima persona e i due enunciati in Gen 17,5 e Gen 17,15 

possono essere considerati performativi nel senso di Austin (1962): le parole realizzano in se stesse 

un’azione, rendono efficace il cambiamento di nome. 

                                                             

10 CEI 2008 traduce questo nome con Onnipotente. Westermann (1986) afferma che è un nome divino dal 
significato incerto, usato solo nella storia patriarcale, associato perlopiù con la benedizione e la moltiplicazione. 
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Il nuovo nome è accompagnato da una spiegazione eziologica: l’ultima sillaba di Abramo (ebr. 

Avraham) allude al termine hamon “moltitudine”11 e conferma la promessa di una discendenza 

numerosa. La spiegazione si riferisce a un evento che deve ancora accadere, ma è inserita in un contesto 

tutto volto al futuro, sottolineato da espressioni come  ^ô[]r>z:  “la tua stirpe dopo di te”, ~t'Þrodol 

“attraverso le generazioni”, ~l'_A[ “per sempre” (Gen 17,17). Il nuovo nome sembra essere il punto di 

partenza per una nuova storia, della cui realizzazione si fa garante Dio. La frase che esprime il 

cambiamento di nome si compone di due parti: la prima, al negativo, riguarda il vecchio nome che non 

verrà più usato e utilizza קרא e שם; la seconda rende noto il nuovo nome e si serve del il verbo hy"Üh'. 

Quest’ultima formulazione non rientra tra quelle considerate da Ramsey. 

Il cambiamento di nome di Sarài in Sara (Gen 17,15) non è accompagnato da nessuna motivazione 

particolare: secondo Westermann il nome Sara (principessa) parla da sé. Si può ipotizzare che l’autore 

del testo biblico non ritenesse di dare particolare rilievo al personaggio femminile, come avviene per 

Dina (sottoparagrafo 3.3.1) per la quale l’imposizione del nome alla nascita, a differenza di tutti i suoi 

fratelli, non è accompagnata da nessuna spiegazione. La formulazione del cambiamento di nome è 

parallela a quella di Abramo, ma la seconda parte è una frase nominale, non compare il verbo hy"Üh'. . 

Anche questa non è contemplata nello schema di Ramsey. 

In Gen 32, 29 Giacobbe lotta con un essere misterioso, indicato col termine generico  vyai “uomo” 

(ma anche “qualcuno”), che all’alba, invece della benedizione richiesta da Giacobbe, gli cambia il nome 

in Israele:  

yKiÞ ê̂m.vi ‘dA[ rmEïa'yE ‘bqo[]y: al{Ü rm,aYO©w:   

`lk'(WTw: ~yviÞn"a]-~[iw ~yhi²l{a/-~[i t'yrIôf'-yKi( lae_r"f.yI-~ai 

Egli disse: “Il tuo nome non sarà più Giacobbe, ma  

Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai prevalso.” (Gen 32,29) 

 

In quel momento anche Giacobbe/Israele chiede il nome allo sconosciuto: attraverso il nome vuole 

arrivare a conoscere chi gli sta davanti. Lo sconosciuto rifiuta di rivelarlo e di farsi conoscere, ma 

concede la benedizione. Solo ora Israele prende coscienza che il suo aggressore è Dio. Alcune delle 

molte interpretazioni di questo episodio sono state passate in rassegna nel paragrafo 2.5. Qui si vuole 

sottolineare solo che il cambiamento di nome è effettuato attraverso il verbo  אמר  , cioè in un modo che 

si distacca dalla  formulazione più diffusa per l’imposizione del nome, quella con il verbo  קרא . E’ 

presente una spiegazione eziologica del nuovo nome, relativa a un evento accaduto prima 
                                                             

11 Westermann (1986) p. 139. Secondo Westermann il cambiamento di nome del patriarca corrisponde a quello di 
un re quando sale al trono. Abramo che negli antichi racconti è padre di una famiglia, viene elevato al grado di 
padre di Israele e padre di popoli. 
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dell’imposizione del nome stesso. Il nome è collegato al verbo  שרה , anch’esso oggetto di numerose 

discussioni, perché solo in questo testo ha il significato di combattere. Come nel caso del cambiamento 

di nome di Abram e Sarài, anche qui Dio parla in prima persona ed è possibile riconoscere le 

caratteristiche dell’enunciato performativo. 

Il caso di Ben-Onì/Beniamino è citato come esempio di cambiamento di nome da Eissfeldt (1968). 

Tuttavia sembra più appropriato parlare di doppia assegnazione di nome più che di cambiamento: i due 

nomi, infatti, sono imposti quasi contemporaneamente, dalla madre morente prima e dal padre poi, al 

momento della nascita. Il primo nome viene attribuito al neonato per un tempo brevissimo, non lo 

identifica per un periodo temporale significativo, come invece avviene per gli altri personaggi trattati in 

questo sottoparagrafo.  

A Giuseppe il nome è cambiato da un re straniero, il faraone, in Egitto, al di fuori della terra di 

Canaan: 

Alå-!T,YIw: èx:nE[.P; tn:åp.c'( é@seAy-~ve h[oår>p; ar"’q.YIw:    

 hV'_ail. !aoà !hEïKo [r:p,² yjiAPï-tB; tn:©s.a'(-ta, 

Il faraone chiamò Giuseppe Safnat-Panèach e gli diede in moglie 

Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. (Gen 41,45a) 

 

Secondo Reiterer (1989) il fatto che il faraone in persona gli assegni un nuovo nome (Safnat-

Panèach “Dio parla ed egli vive” 12) è un segno della particolare posizione d’onore di Giuseppe. Il 

nuovo nome e il matrimonio con la figlia di un sacerdote fanno di lui un egiziano a pieno titolo. 

Eissfeldt (1968) suggerisce che il fatto non intenda esprimere semplicemente la sottomissione 

dell’uomo al suo governante, ma indichi piuttosto una sorta di adozione nella casa reale13. Il 

cambiamento di nome è riportato utilizzando una formulazione identica a quella dell’imposizione del 

nome, con קרא e שם , senza spiegazione del nome (A IV secondo Ramsey). Il nuovo nome di Giuseppe 

non viene più usato nel seguito della narrazione. 

Nella Genesi è presente anche un caso di cambiamento di nome a un luogo: Betel (Bet’el, casa di 

Dio), già citato nel paragrafo precedente, il luogo in cui Giacobbe ha una visione di angeli mentre sta 

fuggendo da Esaù (Gen 28,19). Il testo biblico riporta che in precedenza la città si chiamava Luz. La 

spiegazione del nuovo nome è riportata in un versetto precedente: “Questa è proprio la casa (ebr. bet) di 

Dio (ebr. Elohim), questa è la porta del cielo!” (Gen 28,17). La formulazione dell’imposizione del nome 

è quella con שם (A II secondo Ramsey). 

                                                             

12 Reiterer (1989), p. 485. Il significato del nome è stato suggerito da Steindorff (1889), citato da Oller (1997).  

13 Eissfeldt (1968), p. 73. 
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3.3.3 Analisi statistica: Gen 1 e Gen 2-50 

 

In questo paragrafo sono esposti i risultati di una semplice analisi statistica sui versetti con 

imposizione del nome nel libro della Genesi. Il numero di occorrenze è riportato in Tabella 11 e Tabella 

12 evidenziando: 

- il soggetto e l’oggetto della nominazione (Tab. 11); 

- la formulazione usata e la presenza di una spiegazione eziologica (Tab. 12). 

In totale sono state prese in esame 73 occorrenze di assegnazione del nome. Alcune tra queste (11 

occorrenze) non erano state considerate nello studio di Key (1964) e nel sottoparagrafo 3.3.1 si è tentato 

di spiegarne i motivi. 

Le figure da 1 a 4 rappresentano in forma grafica la distribuzione statistica dei dati presenti nelle 

tabelle e si riferiscono alla porzione di testo Gen 2-50. 

Il primo racconto della creazione (Gen 1), infatti, ha caratteristiche disomogenee rispetto al resto 

del testo della Genesi relativamente all’imposizione del nome ed è stato oggetto di una statistica 

separata. Come già evidenziato nella Tabella 2 del sottoparagrafo 3.3.1, in Gen 1 il soggetto della 

nominazione è Dio e l’oggetto sono i cinque elementi primordiali del cosmo. La formulazione utilizzata 

è quella con  ל  + קרא , senza spiegazione eziologica, indicata con B IV da Ramsey. Dal punto di visto 

dell’imposizione del nome Gen 1 si presenta come un testo a sé stante. 

Per quanto riguarda la parte restante del libro della Genesi (Gen 2-50), nella quale sono presenti 

complessivamente 68 occorrenze di imposizione del nome, sono state fatte alcune osservazioni, 

riportate nel seguito. 

 

Soggetto della nominazione 

Nel 10% dei casi (7 occorrenze) è Dio che impone il nome: questo avviene nel breve racconto di 

creazione (Gen 5,2) per l’uomo  אדם  inteso come genere umano, maschio e femmina, e nella storia dei 

patriarchi per due nascituri (Ismaele e Isacco) e in occasione del cambiamento di nome di Abramo, Sara 

e Giacobbe (due volte). L’intervento di Dio sul nome, considerando anche Gen 1, sembra essere 

collegato ai momenti iniziali dell’esistenza dell’universo e dell’uomo, al suo concepimento o all’inizio 

di una fase nuova della sua vita. 

Il nome è imposto esplicitamente dall’uomo nel 68% dei casi (46 occorrenze), soprattutto dai 

genitori (25% la madre, 12% il padre) nel caso di neonati oppure da altro uomo (31%) nel caso di città, 

pozzi o altri luoghi geografici. 

Nel 22% delle occorrenze non è indicato chi impone il nome, anche se è sempre evidente dal 

contesto che non si tratta della divinità ma di uomini, ad esempio i presenti al momento della nascita. In 

questi casi il verbo è al Nifal, con significato passivo, oppure è alla terza persona del perfetto Qal, con 

significato impersonale: l’attenzione del lettore è richiamata su chi riceve il nome piuttosto che su chi lo 

impone. 
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Oggetto della nominazione 

Il nome viene imposto prevalentemente all’uomo (65%), in particolare ai neonati (49%). I casi in 

cui il nome viene imposto a un adulto (13%, 9 occorrenze) si trovano nei racconti di creazione (due 

nomi per la prima donna,  אשה  e  חוה ; un nome per il genere umano  אדם ) oppure negli episodi di 

cambiamento di nome (Abramo, Sara, Giacobbe e Giuseppe). Un solo caso è escluso da queste 

tipologie, quello di Edom, uno dei soprannomi di Esaù. Nel 34% dei casi l’oggetto della nominazione è 

un luogo: una città, un pozzo, un altare o altro. Nel grafico in Figura 3 si evidenzia, infine, il caso 

particolare dell’appellativo assegnato a Dio da Agar (Dio della visione, ebr. ’El ro’i). 

 

Formulazione dell’imposizione di nome 

Nel testo di Gen 2-50 la distribuzione delle due formulazioni non è omogenea. 

La formulazione di gran lunga più utilizzata è quella con שם + קרא (colonna A nello schema di 

Ramsey) che riguarda il 77% dei casi (52 occorrenze); essa è utilizzata prevalentemente per i nomi di 

persona (37 casi su 52), come suggerito da Hossfeld et al. (1989) alla voce qr’ del Grande Lessico 

dell’Antico Testamento, anche se nelle narrazioni dei patriarchi molti luoghi ricevono un nome in 

questa forma: i pozzi Esek, Sitna e Recobòt, la località di Betel (due volte), il mucchio di pietre Gal-

Ed/Mispa, le località Macanàim, Penuèl, Succot, Quercia del pianto. 

La formulazione con  ל  + קרא (colonna B) è più rara, essendo usata complessivamente nel 12% dei 

casi (8 occorrenze). Essa è presente soprattutto nella storia di Isacco e Giacobbe (Gen 25-36) ed è 

utilizzata soprattutto per i nomi di luogo (6 occorrenze), meno per i nomi di persona (2 occorrenze).  

Le diverse tipologie all’interno delle due formulazioni A e B compaiono tutte nel libro della 

Genesi, tranne B II, caratterizzata da spiegazione del nome attraverso una proposizione coordinata posta 

prima dell’assegnazione del nome. Anche la formulazione B III, in cui l’imposizione del nome è 

preceduta dalla locuzione  !KEï-l[; , è presente una sola volta. 

In una percentuale non trascurabile (12%, cioè in 8 occorrenze) l’imposizione del nome avviene 

attraverso formulazioni diverse da quelle elencate da Ramsey:       

 

Gen 4,17 Enoc X   x ~veä ar"óq.YIw:  ++ spiegaz. eziologica introdotta da %An*x] AnðB. ~veÞK 
Gen 10,25 Peleg X  x  ~veä 
Gen 10,25 Ioktan X  x  ~veä 

Gen 17,5 Abramo X  suff  ~veä hy"Üh'w 

Gen 17,15 Sara suff  ~veä  X  yKiî 

Gen 22,14 Il Signore vede X  x  ~ve ar"óq.YIw ++ spiegazione eziologica introdotta da rmEåa'yE ‘rv,a 
Gen 26,33 Siba X  x ar"Ûq.YIw 
Gen 32,29 Israele X  suff ~ve( rmEïa'yE 
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Due formulazioni differiscono da quelle usuali del tipo A solo per la forma della spiegazione 

eziologica; in un caso il verbo  קרא  non è accompagnato né da שם  né da ל ; in tre casi il nome viene 

imposto attraverso una frase nominale; in un caso è usato il verbo  היה ; in un caso il verbo  אמר . 

 

Spiegazione eziologica 

L’imposizione del nome è accompagnata da una spiegazione eziologica nel 63% dei casi (43 

occorrenze) e questa riguarda quasi sempre un evento già accaduto, un evento contemporaneo o una 

speranza espressa dai genitori al momento della nascita. Solo nel 5% dei casi in cui è presente la 

spiegazione (2 occorrenze su 43) il nome è spiegato con riferimento a un evento futuro: si tratta di Eva, 

madre di tutti i viventi, e Abramo, padre di una moltitudine di popoli, già discussi in precedenza. In 

nessuno di questi casi si può dire che l’imposizione del nome abbia come significato l’imposizione di 

un destino, piuttosto si fa riferimento a eventi già noti al redattore, visti in modo retrospettivo.  
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TABELLA 11 

    Chi impone il nome? A chi è imposto il nome? 

  n Dio uomo non 
indicato Dio uomo luogo 

    padre madre altro 
uomo   adulto nascituro neonato città pozzo altro 

luogo 

Gen 2-11 11 1 3 1 3 3 0 3 0 6 2 0 0 

Gen 12-50 57 6 5 16 18 12 1 6 2 27 2 5 14 

              

Gen 2-50 68 7 8 17 21 15 1 9 2 33 4 5 14 

percentuali   10,3 11,8 25,0 30,9 22,1 1,5 13,2 2,9 48,5 5,9 7,4 20,6 

 

FIGURA 1 

Chi impone il nome (Genesi 2-50)
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FIGURA 2 

A chi è imposto il nome (Genesi 2-50)
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TABELLA 12 

    Key Ramsey spiegazione 
eziologica 

  n   A I A II A III A IV B I B II B III B IV altro   

Gen 2-11 11 8 4 0 0 3 1 0 0 0 3 6 

Gen 12-50 57 54 9 14 9 13 2 0 1 4 5 37 

             

Gn 2-50 68 62 13 14 9 16 3 0 1 4 8 43 

percentuali   91,2 19,1 20,6 13,2 23,5 4,4 0,0 1,5 5,9 11,8 63,2 

 
FIGURA 3 

Formulazione dell'imposizione del nome (Genesi 2-50)
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FIGURA 4 

Spiegazione eziologica (Genesi 2-50) 
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3.3.4 Analisi statistica: fonti J, E, P in Gen 1-50 
 

Un’ulteriore analisi è stata condotta separando i versetti dell’intero libro della Genesi secondo le 

tre fonti J, E e P. Sono stati considerati solo i 62 versetti citati da Key (1964), di cui si conosceva la 

fonte14, e i 5 versetti di Gen 1 (non inclusi nell’articolo di Key), attribuiti a P. 

I risultati sono riportati nelle Tabelle 13 e 14 e nelle Figure da 5 a 10. 

Come già osservato da Noth (1928) e successivamente da altri, negli strati ritenuti più antichi, J e 

E, la madre assegna il nome con maggiore frequenza rispetto al padre, mentre nella fonte P, almeno 

per quanto riguarda la Genesi, il nome viene imposto solo dal padre. Nella fonte P si nota la 

prevalenza di Dio come soggetto della nominazione, soprattutto per la rilevanza numerica delle 

cinque imposizioni di nome di Gen 1 rispetto al totale (14 attestazioni di imposizione di nome in P). 

La fonte J utilizza per l’imposizione del nome quasi esclusivamente, nell’86% dei casi, la 

formulazione con שם + קרא (colonna A nello schema di Ramsey) e solo nel 6% quella con  ל + קרא 

(colonna B). Quest’ultima è invece usata con maggior frequenza da E (35%) e P (36%).  

Si nota che in P, nella maggior parte dei casi, le imposizioni di nome presentano le formulazioni 

A IV e B IV, cioè non sono accompagnate da spiegazione eziologica: questo comportamento è in 

accordo con quanto affermato da Key (1964), che aveva evidenziato una maggiore presenza di 

spiegazioni del nome negli strati più antichi del Pentateuco, rispetto agli strati più recenti.  

 

                                                             

14 Key (1964) segue la divisione in fonti di Oesterly e Robinson (1958). 
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TABELLA 13 

Gen 1-50   Chi impone il nome? A chi è imposto il nome? 

  
n Dio uomo non 

indicato Dio uomo luogo 
elementi 

del 
cosmo 

      padre madre altro 
uomo 

non 
indicato   adulto nascituro neonato città pozzo altro 

luogo   

                              

fonte J 36 2 2 11 11 10 0 3 1 19 3 5 5 0 

percentuali   5,6 5,6 30,6 30,6 27,8 0,0 8,3 2,8 52,8 8,3 13,9 13,9 0 

                              

fonte E 17 0 3 5 7 2 0 1 0 8 1 0 7 0 

percentuali   0,0 17,6 29,4 41,2 11,8 0,0 5,9 0,0 47,1 5,9 0,0 41,2 0,0 

                              

fonte P 14 9 3 0 1 1 0 3 1 3 0 0 2 5 

percentuali   64,3 21,4 0,0 7,1 7,1 0,0 21,4 7,1 21,4 0,0 0,0 14,3 35,7 

 
 

TABELLA 14 

Gen 1-50   Ramsey 

  n A I A II A III A IV B I B II B III B IV altro 

                      

fonte J 36 8 9 7 7 1 0 1 0 3 

percentuali   22,2 25,0 19,4 19,4 2,8 0,0 2,8 0,0 8,3 

                      

fonte E 17 4 4 2 0 2 0 0 4 1 

percentuali   23,5 23,5 11,8 0,0 11,8 0,0 0,0 23,5 5,9 

                      

fonte P 14 0 1 0 6 0 0 0 5 2 

percentuali   0,0 7,1 0,0 42,9 0,0 0,0 0,0 35,7 14,3 
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FIGURA 5 

Chi impone il nome (Genesi 1-50, fonte J)
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FIGURA 6 

Chi impone il nome (Genesi 1-50, fonte E) 

0,0%
17,6%

29,4%41,2%

11,8%

Dio

padre

madre

altro uomo

non indicato

 
FIGURA 7 

Chi impone il nome (Genesi 1-50, fonte P)
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FIGURA 8 

Formulazione dell'assegnazione del nome (Genesi 1-50, fonte J)
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FIGURA 9 

Formulazione dell'assegnazione del nome (Genesi 1-50, fonte E)
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FIGURA 10 

Formulazione dell'assegnazione del nome (Genesi 1-50, fonte P)
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Conclusioni 
 

Questo lavoro di tesi si proponeva di approfondire il significato del nome proprio nella Bibbia ebraica. 

Gli studi riportati in letteratura hanno evidenziato che molte delle valenze che il nome proprio possiede 

per le culture del Vicino Oriente antico sono attestate nella Bibbia ebraica: il nome proprio è uno strumento 

della creazione; dimostra l’esistenza della persona o cosa nominata; permette di trasmettere la conoscenza; è 

un sinonimo di fama, gloria, discendenza e come tale è un mezzo per superare la morte; funziona da 

marcatore culturale e religioso. 

Nella Bibbia, invece, non si trova niente di paragonabile all’elencazione dei nomi della divinità come 

descrizione delle prerogative divine, presente nei testi babilonesi (un esempio sono i cinquanta nomi di 

Marduk nell’Enuma eliš). La presenza di diversi nomi di Dio nella Bibbia, Elohim e YHWH, ma anche El, 

El Šadday o altri, non può essere considerata un’elencazione delle prerogative della divinità, ma costituisce 

invece una testimonianza di tradizioni antiche, confluite successivamente nel testo biblico. 

Neppure l’idea secondo la quale il nome è un equivalente dell’essenza è chiaramente attestata, come 

afferma Reiterer (1989). Non sembra ragionevole, infatti, ritenere che un nome imposto nell’infanzia (ad 

esempio il nome Nabal “stolto”1) possa influire sulla persona nel corso della sua vita adulta. La coincidenza 

tra nome e carattere del personaggio sembra essere un espediente narrativo, più che un resoconto fedele di un 

episodio realmente accaduto. 

 

Durante il lavoro di tesi si è tentato di chiarire il significato del nome nel testo biblico, concentrando 

l’attenzione sull’imposizione del nome e considerando in particolare il libro della Genesi: sono state 

analizzate tutte le occorrenze di assegnazione e cambiamento di nome, evidenziando il soggetto e l’oggetto 

della nominazione, la formulazione, la presenza di una spiegazione eziologica. L’analisi e l’elaborazione 

statistica hanno permesso di formulare alcune osservazioni conclusive. 

 

- Il primo racconto della creazione, in Gen 1, ha caratteristiche proprie relativamente all’imposizione di 

nome: il soggetto della nominazione è Dio, che impone il nome ai cinque elementi primordiali del cosmo 

(luce, tenebre, firmamento, terra asciutta, massa delle acque), oggetto della nominazione solo in questa 

prima narrazione della Genesi. Qui l’atto di imporre un nome è strettamente legato all’azione del 

separare e insieme ad essa significa creare, nel senso di dare un ordine, trarre dal caos. 

 

- Considerando i capitoli successivi, Gen 2-50, si trova che nel 90% dei casi il nome è imposto dall’uomo, 

soprattutto dai genitori a un figlio appena nato (37%). L’imposizione di nome riguarda quasi sempre le 

circostanze della vita quotidiana, come la nascita di un bambino o la necessità di segnalare un luogo 

                                                             

1 Citato da Abba (1962) a sostegno di questa idea. 
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importante per la sopravvivenza del gruppo familiare e la concordia con i gruppi territorialmente vicini 

(un pozzo d’acqua o un mucchio di pietre che serve da confine); individuare un luogo dandogli un nome, 

inoltre, significava poterlo ritrovare a distanza di tempo. In questi casi il tono della narrazione è piano, 

non presenta enfasi o solennità. Nel caso della nominazione di luoghi associati a teofanie, come Betel, El 

Roì, Penuèl, la prosa è più solenne, per sottolineare l’eccezionalità della manifestazione di Dio, ma il 

nome viene imposto con la stessa modalità e la stessa formulazione dei casi precedenti. 

 

- Il nome viene imposto da Dio nel 10% dei casi: questo avviene nel racconto di creazione di Gen 5,2, nel 

cambiamento di nome di Abram, Sarai, Giacobbe e al momento del concepimento di Ismaele e Isacco. 

Questi atti di nominazione da parte di Dio, tenendo presente anche il racconto di Gen 1, sembrano tutti  

indicare un punto singolare della narrazione, un momento iniziale da cui si svilupperà qualcosa di nuovo: 

la storia del mondo nel caso della creazione, una nuova vita per i nascituri, una storia nuova, segnata da 

una più intensa relazione con Dio, nel caso dei patriarchi. 

 

- Nel libro della Genesi l’imposizione del nome si attua quasi esclusivamente attraverso il verbo  קרא . 

Sono utilizzati però anche il verbo  היה  (una occorrenza) e il verbo  אמר  (una occorrenza). In tre casi il 

nome è assegnato attraverso una frase nominale ( X  x  שם ). La formulazione più frequente è quella che 

prevede il verbo  קרא   seguito dal sostantivo שם  (77% delle occorrenze) 2, ma sono attestate anche la 

formulazione  (12%) ל + קרא e formulazioni diverse, come quelle con היה e  (12%) אמר . Diversamente da 

quanto indicato in letteratura, la formulazione con  שם  non sembra associata a una particolare enfasi o 

solennità nella narrazione: essa si riscontra nel cambiamento di nome di Giacobbe come 

nell’imposizione di nome ai suoi figli, nella nominazione di Penuèl come in quella dei pozzi Esek, Sitna 

e Recobòt. 

 

- Nel 63% dei casi l’imposizione del nome è accompagnata da una spiegazione eziologica. Questa è in 

gran parte relativa ad un evento accaduto nel passato (74% delle occorrenze in cui c’è spiegazione), ma 

può essere legata anche a un evento contemporaneo (9%), a una speranza per l’avvenire (12%) o a un 

evento non ancora accaduto (5%). Quest’ultima possibilità si verifica nei due casi di Eva e Abramo in 

cui il nome è associato a un evento futuro, che è noto al redattore del testo e viene visto in modo 

retrospettivo. L’osservazione di Ramsey (1998), secondo la quale spesso la spiegazione del nome si 

riferisce a un evento accaduto nel passato, risulta perciò valida in linea generale e non solo negli esempi 

da lui presentati; tale osservazione gli aveva permesso di affermare che nel testo biblico il nome è 

determinato dalle circostanze e non il contrario, perciò non si può ritenere che esso determini in qualche 

modo l’essenza o il destino della persona nominata. 

                                                             

2 Le percentuali riportate qui e nel seguito si riferiscono al testo di Gen 2-50. 
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- Per quanto riguarda il significato dell’imposizione di nome si può affermare che nella Genesi essa indica 

autorità nel caso di nome imposto dai genitori ai figli (anche se in realtà, come osserva Ramsey, questo è 

un dovere dei genitori) e da governanti ai sottoposti (da Faraone a Giuseppe). Nel caso delle teofanie il 

nome è imposto a un luogo in seguito a una presa di coscienza del protagonista, che si accorge 

dell’identità divina dell’interlocutore o comunque della presenza divina nel luogo (alcuni esempi sono: 

El-Roì, Betel, Macanàim, Penuèl): in questi casi l’imposizione del nome sembra legata a un atto di 

conoscenza, in modo simile a quanto suggerito da Ramsey (1988) e Stone (2007) a proposito di altri 

episodi. L’imposizione di nome dell’uomo alla donna in Gen 2,23, discussa ampiamente da Ramsey 

(1998), sembra avere entrambi i significati: conoscenza, per le motivazioni esposte da Ramsey, ma anche 

autorità, perché non si può negare che nella Bibbia ebraica il ruolo maschile risulti predominante. Anche 

se il testo biblico dà risalto alle figure femminili, come Sara, Agar, Rebecca, Lea, Rachele, che alcuni 

studiosi indicano come “matriarche”3, resta il fatto che i patriarchi sono uomini4. Anche l’episodio 

dell’imposizione del nome agli animali nel secondo racconto della creazione (Gen 2) sembra suggerire 

una connessione tra nominazione e conoscenza, perché nella narrazione non compare l’idea del dominio, 

esplicita invece in Gen 1, e gli animali hanno la funzione di essere un aiuto per l’uomo, “un aiuto che gli 

corrisponda” (AD*g>n<K. rz<[Eß ). 

 

- Il cambiamento di nome a una persona, a parte il caso di governanti stranieri in terra straniera, sembra 

essere una prerogativa di Dio. La formulazione è diversa da quella usuale dell’imposizione del nome e 

questo ne sottolinea la particolarità: si utilizza la radice  היה nel caso di Abram, una frase nominale per 

Sarài, la radice  אמר  per Giacobbe. Per Abramo la spiegazione del nome è legata a una promessa; per 

Israele richiama un evento già accaduto. In entrambi i casi il cambiamento di nome avviene in un 

momento solenne, in cui c’è una comunicazione diretta con Dio, e sembra indicare una trasformazione 

significativa del personaggio, un punto di svolta nella sua storia, un nuovo punto di partenza. A questo 

proposito si può notare che, sia per Abramo che per Israele, l’imposizione di un nuovo nome è 

accompagnata da un cambiamento fisico: la circoncisione per Abramo, la slogatura dell’anca per Israele. 

Anche per Sara si verifica qualcosa di tangibile: concepisce un figlio. Il cambiamento di nome può 

essere interpretato come segno di una trasformazione profonda che interessa la persona nella sua totalità, 

anche nella sfera fisica. 

                                                             

3 Serra (1997). 

4 E’ degno di nota, comunque, che a un personaggio apparentemente secondario come Agar l’angelo di Dio si rivolga 
direttamente, chiamandola per nome e intrattenendo con lei un dialogo quasi confidenziale (Gen 16,7-13). Nella Genesi 
la chiamata per nome da parte di Dio è rivolta solo ad Abramo e non ad altri personaggio importanti come Adamo, Noè, 
Isacco e Giacobbe. 
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Il lavoro svolto permette di concludere che nella Genesi non è attestata l’idea dello stretto legame tra il 

nome e l’essenza della persona nominata, almeno quando si tratta di un nome imposto dall’uomo. Quando il 

soggetto della nominazione è Dio, invece, l’imposizione o il cambiamento di nome hanno conseguenze 

tangibili, concrete: viene creato l’universo, la vita dei patriarchi cambia. Il legame tra il nome e ciò che è 

nominato acquista un maggiore rilievo, ma questo non in virtù del potere del nome in se stesso: per il 

redattore del testo biblico è la parola Dio che è efficace, è parola creatrice. 

 

Questo lavoro di tesi ha fornito alcuni elementi per valutare il significato del nome proprio nella Bibbia 

ebraica. I risultati però danno una visione parziale, ristretta solo al libro della Genesi. L’analisi dovrà essere 

condotta sull’intero testo biblico per ottenere conclusioni maggiormente significative. Un ulteriore studio 

potrà comprendere anche un punto che non ha potuto essere sviluppato in questa sede: la chiamata per nome, 

attraverso la quale si stabilisce un contatto, una relazione tra uomo e uomo e tra uomo e Dio. 
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Appendice 

Versetti con imposizione di nome nella Genesi 
 

Genesi 1,1-2,4a: il primo racconto della creazione 

 

Gen 1,5 ~Ay ~Ayë ‘rAal' ~yhiÛl{a/ ar"’q.YIw:     X   x-l ar"’q.YIw:   

 giorno Dio chiamò la luce giorno  Ramsey: B IV 

Gen 1,5 hl'y>l"+ hl'y>l"+ ar"q"å %v,xoßl;w>:      X   ar"äq' x-l  

 notte e le tenebre notte. Ramsey: B IV 

 

 

Gen 1,8 ~yIm"+v' ~yIm"+v' [:yqIßr"l'( ~yhi²l{a/ ar"óq.YIw:  :     X   x-l ar"’q.YIw:   

 cielo Dio chiamò il firmamento cielo. Ramsey: B IV 

 

 

Gen 1,10 #r<a,ê #r<a,ê ‘hv'B'Y:l; ~yhiÛl{a/ ar"’q.YIw:     X   x-l ar"’q.YIw:   

 terra Dio chiamò l’asciutto terra  Ramsey: B IV 

Gen 1,10 ~yMi_y:    ~yMi_y: ar"äq' ~yIM:ßh; hwEïq.mil.W    X   ar"äq' x-l  

 mari e la massa delle acque mari. Ramsey: B IV 

 

Assegnazione del nome: Dio dà nome ai primi cinque elementi del cosmo. Inizialmente è un nome 

proprio, poi diventerà un nome comune. 

Non c’è spiegazione etimologica. 

I versetti non sono inclusi nell’articolo di Key. La formulazione è quella indicata da Ramsey con B IV 

(verbo    קרא seguito dalla preposizione  ל, senza il sostantivo  שם). 
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Genesi 2-11: l’umanità delle origini 

 

Gen 2,19 tY:Üx;-lK' hm'ªd"a]h'(-!mi ~yhiøl{a/ hw"“hy> •rc,YIw:   

 tAaßr>li ~d"êa'h'ä-la, ‘abeY"w: ~yIm;êV'h; @A[å-lK' ‘taew> ‘hd<F'h; 

hY"ßx; vp,n<ï ~d"²a'h'( Alô-ar"q.yI rv,’a] •lkow> Al=-ar"q.YI-hm; 

`Am*v. aWhï 

  suff -lô-ar"q.yI 

 Il Signore Dio formò dalla terra tutti gli animali della campagna e tutti 

gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo per vedere come li avrebbe 

chiamati; in qualsiasi modo l’uomo avesse chiamato un animale, quello 

sarebbe stato il suo nome. 

Ramsey: B 

Gen 2,20a @A[ål.W ‘hm'heB.h;-lk'l. tAmªve ~d"øa'h'( ar"’q.YIw:   

hd<_F'h; tY:åx; lkoßl.W ~yIm;êV'h; 
  x-l' X ar"’q.YIw 

 L’uomo assegnò nomi a tutti gli animali domestici, agli uccelli del cielo 

e a tutti gli animali della campagna. 
Ramsey: B 

 

Non c’è assegnazione di un nome specifico; è narrata l’assegnazione del nome agli animali da parte 

dell’uomo, su invito di Dio. 

 

 

 Gen 2,23b hV'êai `taZO*-hx'q\lu( vyaiÞme yKiî hV'êai arEäQ'yI ‘tazOl.    X arEäQ'yI x-lô 

Key tab.I donna Essa sarà chiamata donna, perché dall’uomo è stata tolta. Ramsey: B I 

 

Assegnazione del nome. Verbo ar"Ûq'  al Nifal, significato impersonale. 

Spiegazione etimologica  (  …-  yK iî ) posta dopo, relativa a un evento avvenuto prima dell’assegnazione 

del nome: la donna (hV'êa ) è tolta dall’uomo (vyaiÞ ). 
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Gen 3,20  
hW"+x; ht'Þy>h") awhiî yKi² hW"+x; ATßv.ai ~veî ~d"²a'h'( ar"óq.YIw:   

`yx'(-lK' ~ae 
 X   x  ~veî ar"óq.YIw:  

Key: tab.I Eva L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché essa sarebbe stata la 

madre di tutti i viventi. 
Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome proprio, da parte del primo uomo alla donna. 

Spiegazione etimologica  (  …-  yKiî ) posta dopo, relativa a un evento futuro, visto in modo 

retrospettivo, dalla radice    חוה “vivere”. 

 

 

Gen 4,17b  %An*x] %An*x] AnðB. ~veÞK. ry[iêh' ~veä ‘ar"q.YIw: ry[iê hn<Boæ ‘yhiy>w:)    X   x ~veä ar"óq.YIw:   

Key: tab.II Enoc Divenne costruttore di una città e le diede nome Enoc, 

secondo il nome di suo figlio. 
- 

 

Assegnazione del nome a una città, secondo il nome del figlio del costruttore (evento già avvenuto). 

La formulazione non rientra tra i casi previsti da Ramsey. 

 

 

Gen 4,25  tve_ 

ar"îq.Tiw: !Beê dl,Teäw: ATêv.ai-ta, ‘dA[ ~d"îa' [d:YE“w:  

rxeêa; [r;z<å ‘~yhil{a/ yliÛ-tv'( yKiä tve_ Amßv.-ta, 

        `!yIq") Agàr"h] yKiî lb,h,ê tx;T;ä 

 X suff  mßv.-ta, ar"îq.Tiw: 

Key: tab.I Set 
Adamo si unì ancora a sua moglie; essa partorì un figlio 

e lo chiamò Set, perché “Dio mi ha concesso un’altra 

discendenza al posto di Abele, che Caino ha ucciso.” 

Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome proprio a un neonato, da parte della madre. 

Spiegazione etimologica  (  …-  yK iî ) posta dopo, relativa a un evento avvenuto prima dell’assegnazione 

del nome (Dio ha concesso un’altra discendenza), da  שית  “porre”. 
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Gen 4,26a  vAn=a/ vAn=a/ Amßv.-ta, ar"îq.YIw: !Beê-dL;yU ‘aWh-~G: tveÛl.W    X suff  mßv.-ta, ar"îq.YIw: 

Key: tab.VI Enos Anche a Set nacque un figlio e lo chiamò Enos. Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome proprio a un neonato, da parte del padre. Non c’è spiegazione etimologica. 

 

 

Gen 5,2 ~d"êa' 
ar"Ûq.YIw: ~t'ªao %r<b'äy>w: ~a'_r"B. hb'Þqen>W rk"ïz"   

`~a'(r>B")hi ~AyàB. ~d"êa' ‘~m'v.-ta, 
X suff  mßv.-ta, ar"îq.YIw: 

Key:tab.VII uomo 
Maschio e femmina li creò, li benedisse e diede 

loro il nome di uomo, nel giorno in cui furono 

creati. 

Ramsey: A IV 

 

Assegnazione di nome di genere. Dio assegna il nome all’uomo e alla donna. Non c’è spiegazione 

etimologica. 

 

 

Gen 5,3 tve( 
AtßWmd>Bi dl,AYðw: hn"ëv' ‘ta;m.W ~yviÛl{v. ~d"ªa' yxiäy>w:¥  

`tve( Amßv.-ta, ar"îq.YIw: Am=l.c;K. 
  X suff mßv.-ta, ar"îq.YIw: 

 Key:tab.VII Set Adamo aveva centotrenta anni quando generò a sua 

immagine e a sua somiglianza un figlio e lo chiamò Set. 
Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome proprio a un neonato, da parte del padre. Non c’è spiegazione etimologica. 

 

 

Gen 5,29 x:nOà  
 ‘Wnfe’[]M;mi( WnmeÛx]n:y> hz<ùû rmo=ale x:nOà Am±v.-ta, ar"óq.YIw:   

`hw")hy> Hr"Þr>ae¥ rv<ïa] hm'êd"a]h'ä-!mi WnydEêy" !AbåC.[imeW 
 X suff mßv.-ta, ar"îq.YIw: 

Key: tab.I Noè 
Lo chiamò Noè dicendo: “Egli ci consolerà del nostro 

lavoro e della fatica delle nostre mani, a causa della terra 

che il Signore ha maledetto. 

Ramsey: A I 
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Assegnazione del nome proprio a un neonato, da parte del padre. Spiegazione etimologica  (…- rmo=ale) 

posta dopo, relativa a un evento futuro, esprime una speranza del padre (ci consolerà), dalla radice  נחם  

“consolare”. 

 

 

Gen 10,25  
 gl,P,ª 

 !j")q.y" 

yKiÛ gl,P,ª dx'úa,h'¥ ~veä ~ynI+b' ynEåv. dL;ÞyU rb,[eîl.W   

`!j")q.y" wyxiÞa' ~veîw> #r<a'êh' hg"ål.p.nI ‘wym'y"b. 
X  x  ~veä 

 
Peleg 

Ioktan 

A Eber nacquero due figli, il nome di uno fu Peleg, perché ai 

suoi tempi fu divisa la terra, e il nome di suo fratello fu 

Ioktan. 

- 

 

Assegnazione del nome proprio a due figli. Non è specificato chi dà il nome.  

Spiegazione etimologica (  …-  yKiî ) posta dopo, relativa a un evento contemporaneo al momento 

dell’assegnazione del nome, solo per il primo figlio, dalla radice  פלג  “dividere”. Nessuna spiegazione 

per il nome del secondo figlio. 

La formulazione non rientra tra i casi previsti da Ramsey. 

 

 

Gen 11,9  lb,êB' 

 hw"ßhy> ll;îB' ~v'²-yKi lb,êB' ‘Hm'v. ar"Ûq' !Keú-l[;  

#r<a'_h'-lK' tp;äf. 

`#r<a'(h'-lK' ynEßP.-l[; hw"ëhy> ~c'äypih/ ‘~V'miW. 

X suff  ~veä ar"Ûq' 

 Key: tab.I Babele 
Perciò la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la 

lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la 

terra. 

Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome a una città, introdotta da  !Keú-l[;  . Non è specificato chi dà il nome:  ar"Ûq'  

(perfetto Qal, 3a ms) è stato tradotto come impersonale “si chiamò”. 

Spiegazione etimologica (  …-  yKiî ) posta dopo, relativa a un evento avvenuto prima dell’assegnazione 

del nome (il Signore confuse le lingue), dalla radice  בלל  “mescolare”. 
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Genesi 12-25: la storia di Abramo 

 

Gen 16,11  la[eêm'v.yI 
!BE+ T.d>l;äyOw> hr"Þh' %N"ïhi hw"ëhy> %a:ål.m; ‘Hl' rm,aYOÝw: 

`%yE)n>['-la, hw"ßhy> [m;îv'-yKi( la[eêm'v.yI ‘Amv. tar"Ûq'w> 
X  suff  ~veä tar"Ûq'w>: 

Key: tab. I 

e tab. VII 
Ismaele 

L’angelo del Signore le disse: “Ecco sei incinta: partorirai 

un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha 

ascoltato la tua afflizione. 

Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome proprio a un nascituro; l’angelo del Signore ordina alla madre di imporre quel 

nome. Spiegazione etimologica  (  …-  yKiî ) posta dopo, relativa a un evento avvenuto prima 

dell’assegnazione del nome (il Signore ha ascoltato), dalla radice  שמע  “ascoltare”. 

 

 

Gen 16,13 yai_r\ laeä 
yai_r\ laeä hT'Þa; h'yl,êae rbEåDoh; ‘hw"hy>-~ve ar"Ûq.Tiw:   

`yai(ro yrEîx]a; ytiyaiÞr" ~l{±h] ~g:ïh] hr"ªm.a'¥ yKiä 
  X  x  ~veä  ar"Ûq.Tiw>: 

 
Dio della 

visione 

Ella chiamò il Signore che le parlava “Tu sei il Dio della 

mia visione”, perché disse: “Qui sono riuscita ancora a 

vedere, dopo la mia visione”. 

Ramsey: A I 

 

Assegnazione di un appellativo a Dio, da parte di Agar. Spiegazione etimologica  (  …-  yKiî ) posta 

dopo, relativa a un evento avvenuto prima dell’assegnazione del nome, dalla radice  ראה  “vedere”.  

 

Gen 16,14  
raEïB 

yai_ro yx;Þl; 

 hNEïhi yai_ro yx;Þl; raEïB. raeêB.l; ar"äq' ‘!Ke-l[;   

`dr<B'( !ybeîW vdEÞq'-!ybe 
X  x l ar"äq' ‘!Ke-l[;  

Key: tab.I 
Pozzo di 

Lacai-

Roì 

Perciò quel pozzo si chiamò “Pozzo di Lacai-Roì” ed è 

quello che si trova tra Kades e Bered. 
Ramsey: B III 

 

Assegnazione del nome a un pozzo, un luogo importante in cui è apparso Dio. Non è specificato chi dà 

il nome:  ar"Ûq'  (perfetto Qal, 3a m.s.) è stato tradotto come impersonale “si chiamò”. 

Spiegazione etimologica posta prima, nel versetto precedente, legata all’appellativo dato da Agar a Dio. 
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Gen 16,15 la[eêm'v.yI 
 An°B.-~v, ~r"ób.a; ar"’q.YIw: !BE+ ~r"Þb.a;l. rg"±h' dl,Teów:   

`la[e(m'v.yI rg"ßh' hd"îl.y"-rv,a] 
X  x  ~veä ar"’q.YIw: 

 Key: tab.VII Ismaele Agar partorì ad Abram un figlio e Abram chiamò Ismaele 

il figlio che Agar gli aveva partorito. 
Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome proprio a un neonato, da parte del padre. 

Non c’è spiegazione etimologica in questo versetto. Essa si trova quattro versetti prima (Gen 16,11) nel 

dialogo dell’angelo del Signore con Agar. 

 

 

Gen 17,5a  ~r"_b.a;;  ~r"_b.a; ß̂m.vi-ta, dA[± arEîQ'yI-al{w>    X  suff  ~veä-ta, arEîQ'yI 

 Abram Non sarai più chiamato Abram   

 

Gen 17,5b  ~h'êr"b.a;; 
!Amïh]-ba; yKi² ~h'êr"b.a; ‘^m.vi hy"Üh'w>  

`^yTi(t;n> ~yIßAG 
X  suff  ~veä hy"Üh'w>   

Key: tab.I Abramo ma il tuo nome sarà Abramo, perché ti renderò padre 

di una moltitudine di popoli. 
- 

 

Cambiamento di nome attraverso l’uso di due espressioni, la prima con ar"äq', al Nifal,  la seconda con  

hy"Üh'.  Dio assegna un nuovo nome a Abram. 

Spiegazione etimologica  (  …-  yKiî )   posta dopo l’assegnazione del nuovo nome, relativa a un fatto che 

deve ancora accadere, ma visto in modo retrospettivo, legata al termine  !Amïh]  “moltitudine”. 

La formulazione non rientra tra i casi previsti da Ramsey. 
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Gen 17,15a yr"_f' 
ê̂T.v.ai yr:äf' ~h'êr"b.a;-la, ‘~yhil{a/ rm,aYOÝw:   

yr"_f' Hm'Þv.-ta, ar"îq.ti-al{ 
X  suff  ~veä-ta, ar"îq.ti 

 Sarài Dio disse ad Abramo: “Quanto a Sarài tua moglie, non 

la chiamerai più Sarài, 
- 

 

Gen 17,15b  hr"Þf';; `Hm'(v.. hr"Þf' yKiî suff  ~veä  X  yKiî 

Key:tab.VI  Sara ma Sara è il suo nome”. - 

 

Cambiamento di nome attraverso l’uso di due espressioni, la prima con ar"äq', al Qal, la seconda senza 

verbo (frase nominale). Dio assegna un nuovo nome a Sarài. La formulazione è parallela a quella del 

cambiamento di nome di Abram (Gen 17,5), ma senza il verbo hy"Üh'.. 

Non c’è spiegazione etimologica, il nuovo nome è introdotto da   yKiî  .  

La formulazione non rientra tra i casi previsti da Ramsey. 

 

 

Gen 17,19a qx'_c.yI 
‘^l. td<l,ÛyO ª̂T.v.ai hr"äf' ‘lb'a] ~yhiªl{a/ rm,aYOæw:   

qx'_c.yI Amàv.-ta, t'ar"îq'w> !Beê 
X  suff  ~veä.-ta, t'ar"îq'w> 

Key: tab.I Isacco Dio disse: “No, al contrario, Sara tua moglie ti 

partorirà un figlio e tu lo chiamerai Isacco”. 
Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome proprio a un nascituro; Dio ordina al padre, Abramo, di imporre quel nome. 

Non c’è spiegazione etimologica in questo versetto, ma Key inserisce il versetto in tab. I, con le 

assegnazioni di nome accompagnate da una spiegazione etimologica. Il nome è legato alla radice  צחק  

(ridere) presente nei giochi di parole in Gen 17,17 (riso di sorpresa di Abraham dopo il cambiamento 

del proprio nome, il comando della circoncisione e la promessa di un figlio da Sara), in Gen 18,12 (riso 

di incredulità di Sara, dopo l’apparizione di Mamre) e in Gen 21,6 (il riso di gioia di Sara dopo la 

nascita del figlio e l’imposizione del nome). 
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Gen 19,22 r[;Ac); 
rb'êD" tAfå[]l; ‘lk;Wa al{Ü yKiä hM'v'ê jleäM'hi ‘rhem;   

`r[;Ac) ry[iÞh'-~ve ar"îq' !KE±-l[; hM'v'_ ß̂a]Bo-d[; 
X x ~veä  ar"äq' !KE±-l[; 

Key: tab.I Zoar “Presto, fuggi là, perché io non posso fare niente finché tu 

non sia arrivato là”. Perciò quella città si chiamò Soar. 
Ramsey: A III 

 

Assegnazione del nome ad una città, importante perché Lot dialoga con Dio a proposito di essa e ottiene 

di potersi rifugiare là. Non è specificato chi dà il nome:  ar"Ûq'  (perfetto Qal, 3a m.s.) è stato tradotto 

come impersonale “si chiamò”. 

Non c’è spiegazione etimologica esplicita, ma un gioco di parole con il termine  r["±c.mi (poca cosa, cosa 

da nulla, dalla radice  צער , essere piccolo, vile) di Gen 19,20, che Lot riferisce alla città. 

 

 

Gen 19,37 ba'_Am 
aWhï ba'_Am Amßv. ar"îq.Tiw: !Beê ‘hr"ykiB.h; dl,TeÛw:   

`~AY*h;-d[; ba'ÞAm-ybi(a] 
X  suff  ~veä  ar"îq.Tiw: 

Key: tab.V Moab La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Egli è il 

padre dei Moabiti, che esistono fino ad oggi. 
Ramsey: A IV 

 

Gen 19,38 yMi_[;-!B, 
Amßv. ar"îq.Tiw: !Beê hd"l.y"å ‘awhi-~g: hr"Ûy[iC.h;w>  

`~AY*h;-d[; !AMß[;-ynE)b. ybiîa] aWh± yMi_[;-!B, 
X  suff  ~veä  ar"îq.Tiw: 

Key: tab.V 

Figlio del 

mio 

popolo 

Anche la più giovane partorì un figlio e lo chiamò Figlio 

del mio popolo (Ben ‘Ami). Egli è il padre degli 

Ammoniti, che esistono fino ad oggi. 

Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome proprio a due neonati, da parte delle madri. 

Non c’è una spiegazione etimologica esplicita, ma i nomi hanno significato evidente: Moab è simile a   

 Figlio del mio popolo traduce yMi_[;-!B,  (Ben ‘Ami). Key lo include in ;(”Me ’av “uscito dal padre)  מ אב

tab. V, con i nomi che si trovano accompagnati dalla locuzione “fino ad oggi”. 
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Gen 21,3 qx'(c.yI 
 Al±-dl;AN*h; AnõB.-~v,-ta,( ~h'ør"b.a; ar"’q.YIw:   

`qx'(c.yI hr"Þf' ALï-hd"l.y"-rv,a] 
X  x  ~v,-ta,( ar"’q.YIw: 

Key: tab. I Isacco Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara 

gli aveva partorito. 
Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome proprio a un neonato, da parte del padre. Non c’è spiegazione etimologica in 

questo versetto, ma Key inserisce il versetto in tab. I (vedi anche Gen 17,19).  

 

 

Gen 21,31 [b;v'_ raEåB. 
~v'î yKi² [b;v'_ raEåB. aWhßh; ~AqïM'l; ar"²q' !Keª-l[;   

`~h,(ynEv. W[ßB.v.nI 
X   x-l   ar"äq': 

Key: tab.I Bersabea Perciò si chiamò quel luogo Bersabea, perché là 

avevano giurato tutti e due. 
Ramsey: B I 

 

Assegnazione del nome a una città in cui è avvenuto un evento importante, il giuramento tra Abramo e 

Abimèlec. Non è specificato chi dà il nome, probabilmente uno dei due uomini o entrambi: ar"Ûq'  

(perfetto Qal, 3a m.s.) è tradotto come impersonale “si chiamò”. 

Spiegazione etimologica  (  …-  yKiî ) posta dopo, relativa a un evento avvenuto prima dell’assegnazione 

del nome (il giuramento), dalla radice  שבע  “giurare”. 

 

 

Gen 22,14 
hw"åhy> 

ha,_r>yI 

ha,_r>yI hw"åhy> aWhßh; ~AqïM'h;-~ve( ~h'²r"b.a; ar"óq.YIw:   

`ha,(r"yE hw"ßhy> rh:ïB. ~AYëh; rmEåa'yE ‘rv,a] 
X  x  ~ve ar"óq.YIw: 

Key: tab.I 

Il 

Signore 

vede 

Abramo chiamò quel luogo “Il Signore vede”, perciò oggi 

si dice “Sul monte il Signore si fa vedere”. 
- 

 

Assegnazione del nome a un luogo importante, in cui è apparso Dio. 

Spiegazione etimologica posta dopo, introdotta da   ~AYëh; rmEåa'yE ‘rv,a] , relativa a un evento avvenuto 

prima dell’assegnazione del nome (Dio che vede e si fa vedere) e legata a un modo di dire attuale.  

La formulazione non rientra tra i casi previsti da Ramsey.  
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Genesi 25 - 36: la storia di Isacco e Giacobbe 

 

Gen 25,25  wf'([e 
r["+fe tr<D<äa;K. ALßKu ynIëAmd>a; ‘!AvarIh' aceÛYEw:   

`wf'([e Amßv. Waïr>q.YIw: 
X suff  ~veä  Waïr>q.YIw: 

Key: tab.I Esaù Uscì il primo, rossiccio, tutto come un mantello di peli, e 

lo chiamarono Esaù. 
Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome proprio a un neonato, non è specificato chi dà il nome ( ar"Ûq' perfetto Qal, 3a 

m.pl.). 

Non c’è spiegazione etimologica (secondo Key sì). I nomi con cui Esaù sarà chiamato nel seguito, 

richiameranno le caratteristiche fisiche del neonato (Edom dalla radice אדמ  “essere rosso”), o il luogo 

in cui si insedierà (Seir da שער “peli”). 

 

 

Gen 25,26  bqo+[]y: 

wf'ê[e bqEå[]B; ‘tz<x,’ao AdÜy"w> wyxiªa' ac'äy" !keú-yrEx]a;(w>   

bqo+[]y: Amàv. ar"îq.YIw: 

`~t'(ao td<l,îB. hn"ßv' ~yViîvi-!B, qx'²c.yIw> 

X suff  ~veä  ar"îq.YIw: 

Key: tab.I Giacobbe 
Poi uscì suo fratello. La sua mano afferrava il calcagno di 

Esaù e fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant’anni 

quando essi nacquero. 

Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome proprio a un neonato, non è specificato chi dà il nome ( ar"äq', perfetto qal, 3a 

m.s., significato impersonale). 

Spiegazione etimologica, posta prima, relativa a un fatto avvenuto alla nascita: la presa del tallone 

  עקב  nel seguito si aggiungerà un altro significato: soppiantatore, ingannatore, dalla radice ;(עקב)

“ingannare, frodare”. 

 

 

 

 

 



 82 

Gen 25,30  ~Ad)a/ 

~doÜa'h'-!mi ‘an" ynIjEÜy[il.h; bqoª[]y:-la,( wf'ø[e rm,aYO“w:   

 ykinO=a' @yEß[' yKiî hZ<ëh; ‘~doa'h' 

`~Ad)a/ Amßv.-ar"(q' !KEï-l[; 

X suff ~ve ar"(q': !KEï-l[; 

Key: tab.I Edom 
Esaù disse a Giacobbe: “Ti prego, lasciami assaggiare 

della minestra rossa di lenticchie, quella minestra, 

perché sono stanco”. Perciò lo si chiamò Edom. 

Ramsey: A III 

 

Assegnazione di nome a un uomo adulto. Non è specificato chi dà il nome (ar"Ûq' perfetto Qal, 3a m.s., 

significato impersonale). 

Spiegazione etimologica posta dopo l’assegnazione del nuovo nome, introdotta da   !KEï-l[;  relativa a 

un fatto accaduto prima dell’assegnazione del nome (la richiesta della minestra rossa, ~doÜa'h' ). 

 

 

Gen 26,18 - 

rv<Üa] ~yIM;ªh; troåaeB.-ta, rPoæx.Y:w: qx'øc.yI bv'Y"“w:   

~yTiêv.liP. ~WmåT.s;y>w: wybiêa' ~h'är"b.a; ‘ymeyBi ‘Wrp.x'( 

ar"Ûq.YIw: ~h'_r"b.a; tAmå yrEÞx]a; 

`wybi(a' !h<ßl' ar"îq'-rv,a] tmo§VeK; tAmêve ‘!h,l' 

X  ~ve suff-l ar"Ûq.YIw:: 

 - 

Isacco tornò a scavare i pozzi d’acqua che avevano 

scavato al tempo di suo padre Abramo e che i Filistei 

avevano tappato dopo la morte di Abramo. Egli li chiamò 

con gli stessi nomi con cui li aveva chiamati suo padre. 

- 

 

Non è una vera assegnazione di nome, nella quale viene conferito un nome specifico. E’ piuttosto un 

racconto che si riferisce all’antica tradizione di assegnare il nome ai pozzi trovati da gruppi di pastori 

nomadi lungo il cammino: ricordare posizione e nome di un pozzo garantiva la sopravvivenza di uomini 

e greggi. 

 

 

 

 



 83 

Gen 26,20 qf,[eê 

Wnl'ä rmoàale qx'²c.yI y[eîro-~[i rr"ªg> y[eäro WbyrIøY"w:  

qf,[eê ‘raeB.h;-~ve( ar"Ûq.YIw:; ~yIM"+h 

`AM*[i WqßF.[;t.hi( yKiî 

X  x  ~ve ar"Ûq.YIw:: 

Key: tab.I Esek 
Ma i pastori di Gerar litigarono con i pastori di Isacco, 

dicendo: “L’acqua è nostra”. Allora egli chiamò quel 

pozzo Esek, perché avevano litigato con lui. 

Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome a un pozzo, da parte di Isacco. 

Spiegazione etimologica, posta dopo, introdotta da …yKiî , relativa ad un evento accaduto prima 

dell’assegnazione del nome (il litigio tra pastori). Il significato viene dalla radice  עשק  “litigare”. 

 

 

Gen 26,21 hn")j.fi 
ar"îq.YIw: h'yl,_['-~G: WbyrIßY"w: tr<x,êa; raEåB. ‘WrP.x.Y:w:)   

`hn")j.fi Hm'Þv. 
X  suff  ~ve ar"Ûq.YIw:: 

Key: tab.I Sitna Scavarono un altro pozzo, ma litigarono anche per quello, 

e lo chiamò Sitna. 
Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un pozzo, da parte di Isacco. 

Spiegazione etimologica, posta prima (in una proposizione coordinata), relativa ad un evento accaduto 

prima dell’assegnazione del nome (l’ulteriore litigio). Il significato viene dalla radice  שטן  “odiare, 

insidiare, accusare” o dal sostantivo  hn")j.fi  “accusa”. 
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Gen 26,22 tAbêxor> 

Wbßr" al{ïw> tr<x,êa; raEåB. ‘rPox.Y:w: ~V'ªmi qTeä[.Y:w:   

rm,aYO©w: tAbêxor> ‘Hm'v. ar"Ûq.YIw: h'yl,_[' 

`#r<a'(b' WnyrIïp'W Wnl'Þ hw"±hy> byxiór>hi hT'ú[;-yKi( 

X  suff  ~ve ar"Ûq.YIw:: 

Key: tab.I Recobòt 
Egli si mosse di là e scavò un altro pozzo e non litigarono 

per esso. Lo chiamò Recobòt e disse: “Ora il Signore ci ha 

dato spazio e potremo moltiplicarci nel paese”. 

Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome a un pozzo, da parte di Isacco. 

Spiegazione etimologica, posta dopo, relativa ad un evento accaduto prima dell’assegnazione del nome 

(il Signore ha dato spazio). Il significato viene dalla radice dalla radice   רחב , “essere spazioso”. 

 

 

Gen 26,33 h['_b.vi 
‘ry[ih'-~ve !KEÜ-l[; h['_b.vi Ht'Þao ar"îq.YIw:   

`hZ<)h; ~AYðh; d[;Þ [b;v,ê raEåB. 
X  x ar"Ûq.YIw:: 

Key: tab.V Siba Lo si chiamò Siba, perciò il nome della città è rimasto 

Bersabea fino ad oggi. 
- 

 

Assegnazione del nome a un luogo importante, un pozzo scavato nel momento in cui si è fatto un 

giuramento e concluso un’alleanza. Non è specificato chi dà il nome ( קרא + ו imperfetto inverso qal, 3a 

m.s., significato impersonale). 

Non c’è spiegazione etimologica esplicita: il significato del nome è legato al contesto, ad un evento 

accaduto prima dell’assegnazione del nome (il giuramento, dalla radice שבע “giurare”). La formulazione 

non rientra tra i casi previsti da Ramsey. 
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Gen 27,36  bqoª[]y: 

‘hz<å ‘ynIbe’q.[.Y:w:¥ bqoª[]y: Amøv. ar"’q' •ykih] rm,aYO³w:   

xq:ål' hT'Þ[; hNEïhiw xq'êl' ytiär"koB.-ta, ~yIm;ê[]p; 

yti_k'r>Bi 

X  suff  ~ve ar"(q': 

 Giacobbe 
Egli disse: “Forse perché si chiama Giacobbe mi ha già 

ingannato per due volte? Ha preso la mia primogenitura ed 

ecco ora ha preso la mia benedizione. 

 

 

Non è un’assegnazione di nome, ma un gioco di parole sul nome Giacobbe, imposto in precedenza, in 

base alla radice  עקב  “ingannare, frodare”. 

 

 

Gen 28,19  lae_-tyBe( 
‘~l'²Waw> lae_-tyBe( aWhßh; ~AqïM'h;-~ve(-ta, ar"²q.YIw:   

`hn")voarIl' ry[iÞh'-~ve zWlï 
X  x  ~ve(-ta,,( ar"’q.YIw 

Key: tab.I Betel 
Egli diede nome a quel luogo Betel, ma all’inizio la città si 

chiamava Luz. 
Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome, da parte di Giacobbe, a un luogo importante, in cui egli ha avuto una visione di 

Dio e di angeli. 

Spiegazione etimologica posta in precedenza, in Gen 28,17: “Questa è proprio la casa (tyBe( ) di Dio 

(~yhiêl{a ), questa è la porta del cielo”. La spiegazione è relativa a un evento avvenuto prima 

dell’assegnazione del nome (l’apparizione di Dio). 

 

 

Gen 29,32 !bE+War> ( 

yKiä !bE+War> Amàv. ar"îq.Tiw: !Beê dl,Teäw: ‘ha'le rh;T;Ûw:   

yyIën>['B. ‘hw"hy> ha'Ûr"-yKi( hr"ªm.a'( 

`yvi(yai ynIb:ïh'a/y< hT'Þ[; yKiî 

X  suff  màv. ar"îq.Tiw: 

Key: tab.I Ruben 
Lea concepì e partorì un figlio e lo chiamò Ruben, perché 

disse: “Il Signore ha visto la mia afflizione. Ora mio 

marito mi amerà”. 

Ramsey: A I 
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Assegnazione del nome a un neonato, da parte della madre Lea. 

Spiegazione etimologica posta dopo l’assegnazione del nome, relativa ad un evento avvenuto prima 

dell’assegnazione del nome (il Signore ha visto), dalla radice   ראה “vedere”). 

 

 

Gen 29,33 !A[)m.vi ( 

‘hw"hy> [m;Ûv'-yKi( rm,aToªw: è!Be dl,Teäw: édA[ rh;T;äw:   

hz<+-ta,-~G: yliÞ-!T,YIw: ykinOëa' ha'äWnf.-yKi( 

`!A[)m.vi Amßv. ar"îq.Tiw: 

X  suff  màv. ar"îq.Tiw: 

Key: tab.I Simeone 
Concepì ancora e partorì un figlio e disse: “Il Signore ha 

udito che io sono odiata e mi ha dato anche questo”. E lo 

chiamò Simeone. 

Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un neonato, da parte della madre Lea. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa ad un evento avvenuto prima 

dell’assegnazione del nome (il Signore ha udito), dalla radice   עשמ  “udire”. 

 

 

Gen 29,34 ywI)le ( 

‘~[;P;’h; hT'Û[; rm,aToªw: è!Be dl,Teäw: édA[ rh;T;äw:   

~ynI+b' hv'äl{v. Alß yTid>l;îy"-yKi( yl;êae ‘yviyai hw<ÜL'yI 

`ywI)le Amßv.-ar"(q' !KEï-l[; 

X suff  mßv.-ar"(q': !KEï-l[; 

Key: tab.I Levi 
Concepì ancora e partorì un figlio e disse: “Ora, 

questa volta, mio marito si affezionerà a me, perché 

gli ho partorito tre figli”. Perciò fu chiamato Levi. 

Ramsey: A III 

 

Assegnazione del nome a un neonato. Non è specificato chi dà il nome ( ar"Ûq' perfetto Qal, 3a m.s., 

significato impersonale). 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa ad un evento che si spera 

accada dopo l’assegnazione del nome (il marito si affezionerà), dalla radice  לוה  “unirsi, congiungersi”. 
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Gen 29,35 hd"_Why> ( 

hd<äAa ‘~[;P;’h; ‘rm,aTo’w: !Beª dl,Teäw: dA[ø rh;T;’w:   

hd"_Why> Amàv. ha'îr>q' !KE±-l[; hw"ëhy>-ta, 

`td<L,(mi dmoß[]T;w:) 

X suff màv. ha'îr>q': !KE±-l[; 

Key: tab.I Giuda 
Concepì ancora e partorì un figlio e disse: “Questa 

volta, loderò il Signore”. Perciò lo chiamò Giuda. 

Poi ella cessò di avere figli. 

Ramsey: A III 

 

Assegnazione del nome a un neonato, da parte della madre Lea. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa a un’esclamazione della 

madre contemporanea all’assegnazione del nome (“Loderò il Signore”), dalla radice  ידה  “lodare”. 

 

 

Gen 30,6 !D")  
yliêqoB. [m;äv' ‘~g:w> ~yhiêl{a/ yNIn:åD" ‘lxer" rm,aToÜw:   

`!D") Amßv. ha'îr>q' !KE±-l[; !BE+ yliÞ-!T,YIw: 
X suff  màv. ha'îr>q !KE±-l[;': 

Key: tab.I Dan 
Rachele disse: “Dio mi ha fatto giustizia ed ha 

anche ascoltato la mia voce e mi ha dato un figlio”. 

Perciò lo chiamò Dan. 

Ramsey: A III 

 

Assegnazione del nome a un neonato, nato dalla schiava Bila, da parte di Rachele. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa ad un evento avvenuto prima 

dell’assegnazione del nome (Dio ha fatto giustizia), dalla radice  דין  “giudicare, fare giustizia”. 

 

 

Gen 30,8 yli(T'p.n: 
yTil.T;²p.nI ~yhiól{a/ yle’WTp.n: lxeªr" rm,aToåw:   

`yli(T'p.n: Amàv. ar"îq.Tiw: yTil.ko+y"-~G: ytiÞxoa]-~[i 
X  suff  màv. ar"îq.Tiw:: 

Key: tab.I Neftali Rachele disse: “Ho combattuto contro mia sorella i 

combattimenti di Dio e ho vinto”. E lo chiamò Neftali. 
Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un neonato, nato dalla schiava Bila, da parte di Rachele. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa ad un evento avvenuto prima 

dell’assegnazione del nome (“Ho combattuto”), dalla radice  פתל “combattere”. 
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Gen 30,11 dG" 
 ar"îq.Tiw: Îdg"+Ð ÎaB'äÐ ¿dg"B.À ha'Þle rm,aToïw:   

`dG" Amàv.-ta,) 
X suff màv.-ta,) ar"îq.Tiw:: 

Key: tab.I Gad Lea disse: “Per fortuna!”. E lo chiamò Gad. Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un neonato, nato dalla schiava Zilpa, da parte di Lea. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa ad un’esclamazione di gioia, 

contemporanea all’assegnazione del nome, da  גד “fortuna”. 

 

Gen 30,13 rvE)a' 
tAn=B' ynIWrßV.ai yKiî yrI§v.a'B. ha'êle rm,aToåw:   

`rvE)a' Amßv.-ta, ar"îq.Tiw: 
X suff  màv.-ta,) ar"îq.Tiw:: 

Key: tab.I Aser Lea disse: “Per mia felicità! Le donne mi chiameranno 

beata”. E lo chiamò Aser. 
Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un neonato, nato dalla schiava Zilpa, da parte di Lea. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa ad un’esclamazione di gioia, 

contemporanea all’assegnazione del nome, dalla radice  אשר  “essere beato”. 

 

 

Gen 30,18 rk")XF'yI 
yTit;în"-rv,a] yrIêk'f. ‘~yhil{a/ !t:Ün" ha'ªle rm,aToåw:   

`rk")XF'yI Amàv. ar"îq.Tiw: yvi_yail. ytiÞx'p.vi 
X suff màv.-ta,) ar"îq.Tiw:: 

Key: tab.I Issacar 
Lea disse: “Il Signore mi ha dato il mio salario, perché 

ho dato la mia schiava a mio marito”. E lo chiamò 

Issacar. 

Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un neonato, da parte della madre Lea. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa ad un evento avvenuto prima 

dell’assegnazione del nome (Dio ha dato il salario), da  שכר  salario. 
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Gen 30,20 !Wl)buz> 

èbAj db,zEå éytiao ~yhiîl{a/ ynId:’b'z> ha'ªle rm,aToåw:   

Alß yTid>l;îy"-yKi( yviêyai ynIlEåB.z>yI ‘~[;P;’h; 

`!Wl)buz> Amàv.-ta, ar"îq.Tiw: ~ynI+b' hV'ävi 

X suff màv.-ta,) ar"îq.Tiw:: 

Key: tab.I Zabulon 
Lea disse: “Dio mi ha fatto un bel regalo. Questa volta 

mio marito resterà ad abitare con me, perché gli ho 

partorito sei figli”. E lo chiamò Zabulon. 

Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un neonato, da parte della madre Lea. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa ad un evento che si spera 

accada dopo l’assegnazione del nome (il marito resterà ad abitare con lei, dalla radice  זבל   “abitare”). 

 

 

Gen 30,21 hn")yDI `hn")yDI Hm'Þv.-ta, ar"îq.Tiw: tB;_ hd"l.y"å rx:ßa;w>   X suff màv.-ta,) ar"îq.Tiw:: 

Key: tab.VI Dina Poi partorì una figlia e la chiamò Dina. Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome ad una neonata, da parte della madre Lea. 

Non c’è spiegazione etimologica. 

 

 

Gen 30,24 @sEßAy 
yliÞ hw"±hy> @sEôyO rmo=ale @sEßAy Am±v.-ta, ar"óq.Tiw:   

`rxE)a; !BEï 
X suff màv.-ta,) ar"îq.Tiw:: 

Key: tab.I Giuseppe Lo chiamò Giuseppe dicendo: ”Il Signore mi aggiunga 

un altro figlio!”. 
Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome a un neonato, da parte della madre Rachele. 

Spiegazione etimologica posta dopo l’assegnazione del nome, relativa ad un evento che si spera accada 

dopo l’assegnazione del nome (il Signore aggiunga un altro figlio), dalla radice  יסף   “aggiungere”. 

 

 

 



 90 

Gen 31,47a 
rg:ßy> 

at'_Wdh]f' 
 at'_Wdh]f' rg:ßy> !b'êl' Alå-ar"q.YIw:   X suff lå-ar"q.YIw:   

Key: tab.I 
Iegar 

Saaduta 
Làbano lo chiamò Iegar Saadutà, Ramsey: B IV 

 

Gen 31,47b d[e(l.G `d[e(l.G: Alà ar"q"ï bqoê[]y:)w> X  suff  lå  ar"q"ï 

Key: tab.I Gal-Ed mentre Giacobbe lo chiamò Gal-Ed. Ramsey: B IV 

 

Assegnazione del nome a un luogo importante perché vi è stata stipulata l’alleanza tra Làbano e 

Giacobbe, dopo la fuga di Giacobbe e l’inseguimento di Làbano. 

Non c’è spiegazione etimologica esplicita, ma il nome ha significato evidente: mucchio della 

testimonianza, Iegar Saadutà in aramaico, Gal-Ed in ebraico (vedi Bibbia di Gerusalemme, 1991; nota a 

Gen 31,47). 

 

Gen 31,48 d[e(l.G: 
~AY=h; ß̂n>ybeW ynIïyBe d[e² hZ<ïh; lG:“h; !b'êl' rm,aYOæw:   

`d[e(l.G: Amàv.-ar"(q' !KEï-l[; 
X suff  màv.-ar"(q !KEï-l[;' 

Key: tab.I Gal-Ed Làbano disse: “Questo mucchio di pietre sia testimone 

tra me e te quest’oggi”. Perciò lo chiamò Gal-Ed 
Ramsey: A III 

 

Assegnazione del nome al luogo dell’alleanza tra Làbano e Giacobbe, come nel versetto precedente. 

Spiegazione etimologica posta prima, relativa ad un evento avvenuto prima dell’assegnazione del nome. 

 

Gen 31,49 hP'c.Mih; 
ynIåyBe hw"ßhy> @c,yIï rm;êa' rv<åa] ‘hP'c.Mih;w>   

`Wh[e(rEme vyaiî rtEßS'nI yKiî ^n<+ybeW 
X suff  màv.-ar"(q !KEï-l[;' 

Key: tab.I Ha-Mizpa e Ha-Mizpa, perché disse: “Il Signore sia sentinella tra 

me e te quando non ci vedremo più l’un l’altro”. 
Ramsey: A III 

 

Assegnazione del nome al luogo dell’alleanza tra Làbano e Giacobbe, come nei due versetti precedenti. 

Spiegazione etimologica posta dopo, relativa ad un evento che ci si augura accadrà dopo l’assegnazione 

del nome (il Signore sia di sentinella), dalla radice  צפה “stare di sentinella”. 
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Gen 32,3 ~yIn")x]m;¥ 
hz<+ ~yhiÞl{a/ hnEïx]m; ~a'êr" rv<åa]K; ‘bqo[]y: rm,aYOÝw:   

`~yIn")x]m;¥ aWhßh; ~AqïM'h;-~ve( ar"²q.YIw: 
X  x ~ve( ar"²q.YIw: 

Key: tab.I Macanàim 
Quando li vide Giacobbe disse: “Questo è 

l’accampamento di Dio!”. E chiamò quel luogo 

Macanàim. 

Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un luogo importante, in cui Giacobbe vede gli angeli di Dio che gli vanno 

incontro. 

Spiegazione etimologica posta prima dell’assegnazione del nome, relativa a un evento avvenuto in 

precedenza (la visione dell’esercito di Dio), da  מחנה  “accampamento”. 

 

 

Gen 32,29 lae_r"f.yI 

yKiÞ ê̂m.vi ‘dA[ rmEïa'yE ‘bqo[]y: al{Ü rm,aYO©w:   

~yhi²l{a/-~[i t'yrIôf'-yKi( lae_r"f.yI-~ai 

`lk'(WTw: ~yviÞn"a]-~[iw> 

X  suff ~ve( rmEïa'yE 

Key: tab.I e 

tab. VII 
Israele 

Egli disse: “Il tuo nome non sarà più Giacobbe, ma 

Israele, perché hai lottato con Dio e con gli uomini e hai 

prevalso”. 

- 

 

Cambiamento di nome da Giacobbe a Israele. Non viene usato il verbo   קרא , ma   אמר   (Nifal 3 ms, 

sarà detto). Spiegazione etimologica  (  …-  yK iî )   posta dopo l’assegnazione del nuovo nome, relativa a 

un fatto già avvenuto (la lotta con Dio e con gli uomini). La formulazione non rientra tra i casi previsti 

da Ramsey. 

 

 

Gen 32,31 lae_ynIP. 
ytiyaiÛr"-yKi( lae_ynIP. ~AqßM'h; ~veî bqo±[]y: ar"óq.YIw:   

`yvi(p.n: lceÞN"Tiw: ~ynIëP'-la, ~ynIåP' ‘~yhil{a/ 
X  suff ~ve( ar"óq.YIw:   

Key: tab.I Peniel Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl perché: “Ho visto Dio 

faccia a faccia, ma è stata preservata la mia vita”. 
Ramsey: A I 
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Assegnazione del nome a un luogo importante, in cui Giacobbe ha visto Dio. 

Spiegazione etimologica (  …-  yK iî )  posta dopo, relativa a un evento accaduto prima dell’assegnazione 

del nome (aver visto Dio faccia a faccia), da  פנים  “faccia”. 

 

 

Gen 33,17 tAK)su. 
‘WhnE’q.mil.W tyIB"+ Alß !b,YIïw: ht'Koêsu [s;än" ‘bqo[]y:w>   

`tAK)su ~AqßM'h;-~ve ar"îq' !KE±-l[; tKoêsu hf'ä[' 
X x ~ve ar"îq' !KE±-l[; 

Key: tab.I Succot 
Giacobbe partì verso Succot e costruì per sè una casa e 

per il bestiame delle capanne. Perciò chiamò quel luogo 

Succot. 

Ramsey: A III 

 

Assegnazione del nome a un luogo, da parte di Giacobbe. 

Spiegazione etimologica posta dopo, relativa a un evento accaduto prima dell’assegnazione del nome 

(la costruzione delle capanne) da  סכה  “capanna”. 

 

 

Gen 33,20 

laeÞ 

yheîl{a/ 

lae(r"f.yI 

 `lae(r"f.yI yheîl{a/ laeÞ Alê-ar"q.YI“w: x:Be_z>mi ~v'Þ-bC,Y:w:   X  suff l ar"q.YI“w: 

Key: tab.IV 

El è il 

Dio di 

Israele 

Innalzò là un altare e lo chiamò “El è il Dio di Israele”. Ramsey: B IV 

 

Assegnazione del nome a un luogo, da parte di Giacobbe. 

Non c’è spiegazione etimologica, ma il significato è evidente. 
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Gen 35,7 
laeÞ Þ 

lae_-tyBe( 

lae_-tyBe( laeÞ ~AqêM'l; ‘ar"q.YIw: x:Beêz>mi ‘~v' !b,YIÜw:   

Axßr>b'B. ~yhiêl{a/h'( ‘wyl'ae WlÜg>nI ~v'ª yKiä 

`wyxi(a' ynEïP.m 

X  x  l ar"q.YIw: 

Key: tab.I e 

tab. VII 
El -Betel 

Costruì là un altare e chiamò quel luogo “El-Betel”, 

perché là Dio si era rivelato a lui, mentre fuggiva da suo 

fratello. 

Ramsey: B I 

 

Assegnazione del nome, da parte di Giacobbe, a un luogo importante perché là Dio si è manifestato. Lo 

stesso evento è narrato anche in Gen 28,19 e Gen 35,15. Spiegazione etimologica (  …-  yK iî )  posta 

dopo, relativa a un evento accaduto prima dell’assegnazione del nome (la rivelazione di Dio). 

 

 

Gen 35,8 
!ALïa; 

tWk)B' 

tx;T;îmi rbE±Q'Tiw: hq'êb.rI tq,n<åyme ‘hr"boD> tm'T'Ûw:   

Amßv. ar"îq.YIw: !AL+a;h'( tx;T;ä laeÞ-tybe(l. 

`tWk)B' !ALïa; 

X  suff ~ve( ar"q.YIw: 

Key: tab.IV 

Quercia 

del 

Pianto 

Dèbora, la nutrice di Rebecca, morì e fu sepolta sotto a 

Betel, ai piedi della quercia, che fu chiamata Quercia del 

Pianto. 

Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un luogo importante. Non è specificato chi dà il nome ( ו + ar"Ûq' imperf. 

inverso qal, 3a m.s., significato impersonale). Spiegazione etimologica posta prima, relativa a un evento 

accaduto prima dell’assegnazione del nome (lutto per Dèbora), da  בכות  “lutto”. 
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Gen 35,10 laer"f.yI 

’̂m.vi •arEQ'yI-al{) bqo+[]y: å̂m.vi ~yhiÞl{a/ Alï-rm,aYO*w:   

^m,êv. hy<åh.yI ‘laer"f.yI-~ai yKiÛ bqoª[]y: dA[ø 

`lae(r"f.yI Amàv.-ta, ar"îq.YIw: 

 

suff ~ve(  hy<åh.yI  X  

X suff màv.-ta, ar"îq.YIw 

Key: tab.VII Israele 
Dio gli disse: “Il tuo nome è Giacobbe. Non ti chiamerai 

più Giacobbe, ma Israele sarà il tuo nome. E fu chiamato 

Israele. 

- 

Ramsey: A IV 

 

Cambiamento di nome da Giacobbe a Israele (vedere anche Gen 32,29). Dio impone il nuovo nome. 

L’assegnazione avviene con il verbo   היה . La frase seguente conferma il cambiamento di nome, 

attraverso il verbo    קרא , con significato impersonale. Non c’è spiegazione etimologica. 

 

Gen 35,15 lae(-tyBe( 
ATïai rB,’DI •rv,a] ~AqªM'h; ~veä-ta, bqoø[]y: ar"’q.YIw:   

`lae(-tyBe( ~yhiÞl{a/ ~v'² 
 X x ~veä-ta, ar"’q.YIw:  

  Key: tab.VII Betel Giacobbe chiamò Betel il luogo in cui Dio gli aveva 

parlato. 
Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome, da parte di Giacobbe, a un luogo importante perché là Dio ha parlato (vedere 

anche Gen 28,19 e Gen 35,7). Non c’è spiegazione etimologica. 

 

Gen 35,18a ynI+Aa-!B, 
Amßv. ar"îq.Tiw: ht'meê yKiä ‘Hv'p.n: taceÛB. yhiúy>w:   

ynI+Aa-!B, 
 X suff mßv. ar"îq.Tiw::   

Key: tab.IV Ben-’Ony Mentre esalava l’ultimo respiro, infatti stava morendo, 

chiamò suo figlio Ben-Onì. 
Ramsey: A II 

 

Gen 35,18b !ymi(y"n>bi `!ymi(y"n>bi Alï-ar"q") wybiÞa'w>,  X suff lï-ar"q:   

Key: tab.VI Beniamino Ma suo padre lo chiamò Beniamino. Ramsey: B IV 

 

Doppia assegnazione del nome a un neonato, da parte della madre per prima, poi da parte del padre. 

Non c’è spiegazione etimologica esplicita, ma il significato dei nomi è chiaro. 
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Genesi 37-50  La storia di Giuseppe 

 

Gen 38,3 r[E) ( `r[E) Amßv.-ta, ar"îq.YIw: !BE+ dl,Teäw: rh;T;Þw:   X suff ~veä-ta, ar"’q.YIw:   

  Key:tab. VI Er Ella concepì e partorì un figlio e fu chiamato Er. Ramsey: A IV 

 

Gen 38,4 !n")Aa ( `!n")Aa Amßv.-ta, ar"îq.Tiw: !BE+ dl,Teäw: dA[ß rh;T;îw:    X suff ~veä-ta, ar"îq.Tiw: 

Key:tab. VI Onan Concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamò Onan. Ramsey: A IV 

 

Gen 38,5  hl'_ve ( 
hl'_ve Amßv.-ta, ar"îq.Tiw: !Beê dl,Teäw: ‘dA[ @s,ToÜw  

`At*ao HT'îd>liB. byzIßk.bi hy"ïh'w>  
 X suff ~veä-ta, ar"îq.Tiw: 

 Sela Ancora una volta partorì un figlio e lo chiamò Sela. E 

fu in Chezib che lei lo partorì. 
Ramsey: A IV 

 

Assegnazione del nome a tre neonati. Nel caso di Er, il primogenito, si usa il verbo קרא in forma 

impersonale ( קרא + ו imperfetto inverso qal, 3a m.s., significato impersonale); negli altri due casi il 

verbo è al femminile: è la madre che assegna il nome. Non c’è spiegazione etimologica in nessuno dei 

casi. 

 

 

Gen 38,29 #r<P'( 
rm,aTo§w: wyxiêa' ac'äy" ‘hNEhiw> Adªy" byviämeK. yhiäy>w:   

`#r<P'( Amßv. ar"îq.YIw: #r<P'_ ^yl,ä[' T'c.r:ÞP'-hm; 
 X suff mßv. ar"’q.YIw:   

Key: tab. I Peres 
Quando egli ritirò la mano, ecco uscì suo fratello ed ella 

disse:”Come ti sei aperto una breccia?” Così fu chiamato 

Peres. 

Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un neonato. Non è specificato chi assegna il nome, forse la madre o chi era 

presente alla nascita (  קרא + ו imperfetto inverso qal, 3a m.s., significato impersonale). 

Spiegazione etimologica posta prima, relativa a un evento accaduto prima dell’assegnazione del nome 

(si è aperto una breccia uscendo prima del fratello), da  פרץ   “rompere, aprirsi una breccia”. 
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Gen 38,30 xr;z") 
ar"îq.YIw: ynI+V'h; Adßy"-l[; rv<ïa] wyxiêa' ac'äy" ‘rx;a;w>   

`xr;z") Amàv. 
 X suff mßv. ar"’q.YIw:   

Key: tab. I Zerach Poi uscì suo fratello, che aveva al polso il filo scarlatto, e 

fu chiamato Zerach. 
Ramsey: A II 

 

Assegnazione del nome a un neonato. Non è specificato chi assegna il nome, forse la madre o chi era 

presente alla nascita (  קרא + ו imperfetto inverso qal, 3a m.s., significato impersonale). 

Spiegazione etimologica posta prima, relativa a un evento accaduto prima dell’assegnazione del nome 

(è apparso prima del fratello), dalla radice  זרח  “levarsi, spuntare (del sole), apparire”. 

 

Gen 41,45 
tn:åp.c'(   

èx:nE[.P;    

Alå-!T,YIw: èx:nE[.P; tn:åp.c'( é@seAy-~ve h[oår>p; ar"’q.YIw:   

hV'_ail. !aoà !hEïKo [r:p,² yjiAPï-tB; tn:©s.a'(-ta, 

`~yIr")c.mi #r<a,î-l[; @sEßAy aceîYEw: 

 X  x mßv. ar"’q.YIw:   

 
Safnat-

Panèach 

Faraone chiamò Giuseppe Safnat-Panèach e gli diede in 

moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. 

Giuseppe uscì nel paese di Egitto. 

Ramsey: A IV 

 

Assegnazione di un nuovo nome a Giuseppe, da parte di Faraone. Non c’è spiegazione etimologica. 

 

 

Gen 41,51 hV,_n:m. 
ynIV:Ün:-yKi( hV,_n:m. rAkàB.h; ~veî-ta, @sE±Ay ar"îq.YIw:   

`ybi(a' tyBeî-lK' taeÞw> yliêm'[]-lK'-ta, ‘~yhil{a/ 
 X x ~veä-ta, ar"’q.YIw:  

Key: tab. I Manasse 
Giuseppe chiamò il maggiore Manasse, perché il Signore 

mi ha fatto dimenticare tutto il mio affanno e tutta la casa 

di mio padre. 

Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome a un neonato, da parte del padre. 

Spiegazione etimologica (  …-  yKiî )  posta dopo, relativa a un evento accaduto prima dell’assegnazione 

del nome (il Signore mi ha fatto dimenticare), dalla radice נשה   “dimenticare”. 
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Gen 41,52 ~yIr"+p.a, 
ynIr:ïp.hi-yKi( ~yIr"+p.a, ar"äq' ynIßVeh; ~veî tae²w>   

`yyI)n>[' #r<a,îB. ~yhiÞl{a/ 
X x ~veä-ta, ar"äq' 

Key: tab. I Èfraim E il secondo lo chiamò Èfraim, perché: “Dio mi ha reso 

fecondo nella terra della mia afflizione”. 
Ramsey: A I 

 

Assegnazione del nome a un neonato, da parte del padre. 

Spiegazione etimologica (  …-  yKiî )  posta dopo, relativa a un evento accaduto prima dell’assegnazione 

del nome (Dio mi ha reso fecondo), dalla radice  פרה “essere fecondo”. 

 

 

Gen 50,11 
lbeäa' 

~yIr:êc.mi 

lb,aeªh'-ta, ynI÷[]n:K.h;( #r<a'’h' •bveAy ar>Y:³w:   

~yIr"+c.mil. hz<ß dbeîK'-lb,ae( Wrêm.aYOæw: ‘dj'êa'h'( !r<gO’B. 

~yIr:êc.mi lbeäa' ‘Hm'v ar"Ûq' !Keú-l[;. 

`!DE)r>Y:h; rb,[eîB. rv<ßa] 

X suff mßv. ar"Ûq' !Keú-l[;. 

Key: tab. I 
Abel-

Misràim 

Gli abitanti della terra di Canaan videro il lutto 

nell’Aia di Atad e dissero:”E’ un lutto grave questo 

per l’Egitto”. Perciò quel luogo fu chiamato Abel-

Misràim, che si trova al di là del Giordano. 

Ramsey: A III 

 

Assegnazione del nome a un luogo, importante perché vi si celebra il lutto per Giacobbe. Non è 

specificato chi dà il nome ( ar"Ûq' perfetto Qal, 3a m.s., significato impersonale). 

Spiegazione etimologica posta prima, relativa a un evento accaduto prima dell’assegnazione del nome 

(lutto per l’Egitto). 
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Abstract 
 

Il nome proprio richiama una molteplicità di significati nelle culture del Vicino Oriente antico: 

indica notorietà, reputazione e assicura una sopravvivenza del ricordo dopo la morte; cancellare il nome 

di qualcuno significa annullarne la possibilità di essere ricordato e quindi annientarlo definitivamente; 

assegnare o cambiare il nome a qualcuno è possibile solo a chi possiede una certa autorità su di lui; in 

alcune culture il nome è ritenuto strettamente collegato all’essenza di chi lo porta. 

Questa tesi si propone di approfondire il significato del nome proprio nel mondo ebraico, 

esaminando il testo della Bibbia ebraica. Sono state studiate le occorrenze di assegnazione e 

cambiamento di nome nel libro della Genesi, evidenziando la loro formulazione sintattica, la presenza 

di una spiegazione etimologica, la natura di chi assegna e di chi riceve il nome. Le informazioni 

ottenute, elaborate anche in modo quantitativo, permettono di evidenziare somiglianze e diversità tra la 

mentalità ebraica nell’epoca post-esilica (probabile momento di composizione della Genesi) e quella 

delle altre culture del Vicino Oriente antico. 

 

 

Parole chiave: Bibbia, nome proprio, nominazione. 

 


